_ L'ILLUSTRAZIONE 


- N, 39, - 6 Agosto 1888. ETSA-E:; IANA Centesimi Cinquanta il Numero. 


Mu Per tutti gli articoli e disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge ed i trattati internazionali. “WI@ 


(6) 


b A V a). — 3. Segnali di bandiera della nave ammiraglia. — 4. Un razzo, segnali di di notte. — 5. Luce elettrica dalle Navi. 
Seguari a mano. — 2. Il Semaforo (sull’alto dell'isola Palmaria). — Fi sins eee iifazion sirio. 


Le cnanpi Manovre Navali ALLA SPEZIA (disegni dal vero del nostro inviato speciale G. Amat.) 
* 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RICORDO 


dell'Esposizione Talia a Londra 


E uno degli avvenimenti dell’ anno. 
Noi vi dedichiamo un numero straordi- 
nario, splendidamente illustrato. Se ne 
faranno due edizioni, l'una italiana e 
l’altra inglese. Della edizione inglese, 
la casa editrice Walter Hill & C. ha 
già ordinato 50,000 esemplari. 


Ecco il sommario dell'edizione italiana che 
uscirà la settimana ventura: 


TESTO DI Vico MANTEGAZZA CON 
Introduzione di RUGGIERO BONGHI, 


INCISIONI : 
S. A. R. il Principe di Napoli, 
patrono dell'Esposizione, 
Veduta a volo d’uccello dell'Esposizione. 
Ingresso principale, 
La galleria delle statue, 
Il Welcome Club. 
Nei giardini dell’Esposizione. 

La galleria centrale del Ponte Margherita. 
Riproduzione del Foro Romano. 
Riproduzione del palazzo del Comune 
a Perugia. 

Riproduzione del Colosseo. 
Riproduzione della grotta di Capri. 
Riproduzione delle rovine di Pompei. 
Il concerto dei mandolinisti napolitani. 

Il padiglione dei concerti. 

La tenda di caccia di Vittorio Emannele, 
Ritratti dei componenti il Comitato dell’ E- 


sposizione: Whitley, Grant, Applin, Zuccani, 
Pi Bonacina, Arbib, eco. 


Cum Spartaco pugnavit, gruppo di E. Ferrari, 
Ovidio, statua di Ettore Ferrari. 
Refugium peccatorum, quadro di L, Nono. 
La rivincita di Germanico, gruppo di V. Jerace, 
Post Prandium, quadro di G. Sciuti. 

Il gioiello della vedova, gruppo di Cencetti. 
La festa del paese, quadro di R. Armenise. 
Michelangelo e Vittoria Colonna, quadro di 
F. Jacovacci. 

Sulla laguna, quadro di L. Steffani, 
Maria Rosa, quadro di V. Caprile, 
Donna Giapponese, quadro di E. Pagliano, 
La Glria, statua di Cencetti, 

Credi a me, statua di O. Barbella. 
Soli, statua di C. Barbella. 

— Pianta dell’ Esposizione, 


Copertina in cromolitografia 


Lire 1,25. 


CORRIERE. 


Ritorno da Aix dove mi hanno mandato a cu- 
rare la gola. Il medico mi ha assicurato che in 
Italia ci sono acque altrettanto efficaci e anche 
migliori; ma che i forestieri non hanno il co- 
raggio di andarci per la mancanza di comodità 
e di passatempi. Aix invece, come tutte le ba- 
gnature straniere, è un paradiso con qualche piz- 
zico d'inferno. Io non so se sono guarito, ma so 
che mi sono divertito. L'aria buona che inalano 
al mattino nella sala di Marlioz, era scacciata la 
sera dall'aria cattiva del Cercle e del Casino. 

Ma ho sentito le ultime commedie di Parigi, 
quell’AbDé Constantin geo scritto per le edu- 
cande e quelle Sorprese del divorzio che paiono 
una buffonata, ma scritte del pari con un talento 
di prim'ordine; — ho sentito l’ammirabile or- 
chestra di Ed, Colonne, che suona deliziosa 
mente della musica eccellente, compreso Wa- 
gner e Verdi; — ho sentito il Don Cesare di 
Bazan di Massenet, che sarà pur troppo difficile 
sentire in Italia, perchè ci manca il bravo ba- 
ritono da opéra comique: — ho gustato anche 
Guignol, che non è degenerato come le nostre 
marionette, e che fa ridere di cuore centinaia 
di bambini e dozzine d’uomini serii; — ho 
Visto l'imperatore del Brasile, sano ed allegro, 
giuocare a bigliardo nelle splendide sale del 
Splendid Hotel, e il Presidente della Repubblica 
studiare un sorriso da sovrano in viaggio; — ho 
ammirato il poetico lago del Bourget dove tutto 
ricorda Gian Giacomo e madama di Warens; — 
ho visitato Ja badia d’ Altacomba, il solo luogo 
di Savoia dove si ricordino ancora gli antichi 
signori; — sono salito alle Champotte, alle gole 
del Sierraz, alla Dent du Chai 
diventato alpinista; ma qui ogni spasso è organiz» 
zato così sapientemente, che potete goderveli 
con grande comodità, Alla mattina fra le 7 e le 11, 
siamo tutti ammalati. Tutti alle terme, o alle pi- 
scine, o a Marlioz. A quest'ultimo Inogo vi conduce 
un lungo viale che è Ja più bella delle passeggiate 
pedestri. Dopo un quarto d'ora, eccovi in una 
sala che ha ìîn mezzo un bacino da cui spicciano 
i getti d'acqua minerale. €’ è intorno una doz- 
zina di persone, che mi ricordano i devoti di 
Mesmer: chi scrive la sua corrispondenza, chi 
legge, chi ricama, tutti tacciono, tutti respirano 
involontariamente, per forza, l'idrogeno solforato 
che si spande per la sala. Dopo un quarto d’ora 
non si regge più, ma dopo 5 minuti d’aria libera 
si torna con piacere all'aria idrogenata. Una sala 
di HORA par quella delle doccie faringee: son 
tante buche dove i pazienti metton la testa e 
spalancano la bocca, in mezzo a una esalazione 
di vapori che vi fa sudare tutta la faccia. Le doccie 
calde, sotto la pressione di una a selte atmosfere, 
vanno dritte a colpire le mucose della faringe, 
che si sente vellicata in modo delizioso o insop- 
portabile. 

Alle 44 siamo tutti affamati: e i cento alber- 
ghi di Aix ci danno una lauta colazione, Dopo 
la quale, diventiamo tutti toristi 0 alpinisti. Ci 
sono in piazza due o tre società che preparano 
ogni giorno una gita diversa. Dei breack eleganti, 
comodi, conducono una ventina di persone, per 
tre lire a testa, a qualche bel punto di vista, a 
un monte, 0 al lago. Si è tutti di ritorno alle 6: 
il tempo per vestirsi e rimettersi a tavola. Fi 
nito il pranzo, c'è da scegliere fra i concerti, 
le commedie, le opere, le operette, coi premiers 
sujets di Parigi. Qualche volta ci son anche fuo- 
chi d’artifizio, féte de nuit, e perfino il ballo. E 
sempre c’è.... voi ve l’aspettate fin dalla prima 
linea, e l'ho riservato per l’ultima.... quel che 
c'è sempre tutte le ore del giorno e della sera 
e della notte, è il giuoco. Non è la roulette di 
Monte Carlo; ma il baccarat o macao è forse 

io. Questa è la grande attrattiva di Aix, come 

di Vichy, come di Biarritz, come di Royat, come 
di tutti i luoghi di bagni minerali o marini di Fran- 
cia, Vent'anni fa ciò si chiamava la pourriture 
CT ma la poni imputridisce la sua 
parte. Così i luoghi di cura climatica, possono 
chiamarsi luoghi di delizie dove i sani perdono 
Te che non guadagnino gli ammalati. Qui i due 
ircoli gareggiano nei giuochi come nei diver- 
timenti: son cinque tavole enormi, con in mezzo 
chi tien banco, di faccia il croupier che regola 
il gioco, ai due lati dodici giuocatori seduti e 
installati. Tutt'intorno, una folla d’ uomini e 
donne, di dame e ine, di viziosi e di cu- 
riosi, che rischiano lo scudo o il luigi, che s'ub- 
briacano del frasario breve e veloce del me- 


Non mi crederete 


de 


stiere, faites votre-geu, le jeu est fait, rien ne 
ne va plus, del tintinnio delle monete, della 
manovra rapida di quella spatola che distribuisce 
e razzola tutto l'oro, l'argento e i biglietti di 
banca, Che studio per un fano scrittore, per un 
gran pittore, in tutte quelle fisonomie e in tutti 
quegli atti, di cui non c'è uno eguale all’altro! 
Vedi il giocatore intrepido e flemmatico, il pauro- 
so, il cupido, l’avaro, il calcolatore, )’ insolente, 
il timido; quello che spera, quello che trema, 
quello che ride. Frai curiosi che girano, ce n'è 
tanti che dicono: a me non mi pigliano. Ma 
anche al più virtuoso viene un momento di 
vertigine : che cosè uno scudo ? si può sempre 
rischiarlo. Comincia a mettere la mano in sac- 
coccia; puoi seguire il movimento di quella mano, 
che vien fino all'orlo, poi si ricaccia in fondo; 
ripiglia coraggio, torna ad esitare, gira da un 
tavolo all’ altro; finalmente non ne può più, 
chiude gli occhi, butta la moneta come se la 
buttasse in mare. Nel modo di puntare, c’è tutta 
la diversità dei caratteri: come nel modo di vol- 
tare le carte; come nelle inflessioni di voce per 
annunziare il sette pieno di speranze, l’otto vit- 
torioso, il nove trionfale. 

Nell'intervallo fra il prendere le carte in mano 
e lo sbatterle, passa, secondo gli umori, un sor- 
riso, un sospiro, una invocazione alla Madonna. 
Quel secco huit 0 neuf! è esclamato con mille 
toni diversi. Alcuni lo sospirano con un senso 
di sollievo, altri lo gridano come un’ aria trion- 
fale, altri lo fischiano come frustassero per giunta 
tutti quelli che hanno spogliato. E intorno ai 
vincitori, vedi lo sciame delle belle orizzontali, 
prose a dirvi: io vi ho portato fortuna; e piglian 
la mancia o la cena. 

Una mattina, i giornali portarono la notizia che 
il governo francese ha proibito al Cambodge il 
giuoco delle trentasei bestie. Se n'era parlato alla 
Camera; e si lodava l’atto virtuoso di un governo 
repubblicano, che, aggiungevano alcuni, non può 
mettersi al livello del Regno d’Italia che ha il 
lotto fra le sue rendite. Lo, stesso giorno alle 5 
il Presidente della Repubblica, visitava ufficial- 
mente e solennemente i due Circoli, che sono 
due grandi case da giuoco, organizzate, autoriz- 
zate e che pe tassa. Il baccarat della Re- 
pubblica vale ben pe che le 36 bestie, dell’ E- 
stremo Oriente e il lotto dell’Italia. 

Il signor Carnot rassomiglia perfettamente ai 
suoi ritratti, ciò che, scusami o Ximenes, non 
succede sempre. È alto, serio, tanto che il suo 
sorriso ufficiale pare uno sforzo; ma la fisono- 
mia è intelligente e simpatica. Fu ricevuto con 
cortesia ma senza entusiasmo: il che non fa 
meraviglia tra questo pubblico cosmopolita. Fra 
gli evviva non ne ho sentito nessuno a Boulan- 
ger: ma dropne în quei giorni era giunta la 
notizia che il brav' genéral s'era lasciato ferire da 
un pedagogo mal educato, un pion mal dlevé. 
Questo accidente è stato una vera catastrofe per 
il povero Boulanger. Il grido del cuore l'ho 
sentito alla table d’hote; un frances&»esclamò : 
che peccato che non si siano enferrés tous les 
deux! Evan tutti francesi a tavola, e nessuno 
protestò. 


* 


Il giorno della festa nazionale, mentre andavo 
a vedere le bandiere e la rivista del battaglione 
scolastico (una cosa assai bulfa!), un cameriere 
italiano mi sussurrò all'orecchio: “Questi francesi 
son tutti repubblicani dei miei.... stivali; la vera 
repubblica, l'abbiamo noi. , 

Che filosofo arguto il mio cameriere! 

Appena tornato in Italia, ho trovato la rivo- 
luzione comunale votata dalle Camere, la grazia 
di Cipriani firmata dal Re alla vigilia di andare 
nella patria di Cipriani, una rivolta dei mercanti 
di spirito, e il gran Crispi che slancia note di- 
plomatiche come cartelli dì sfida. 

La più bella figura di tutti la fa Cipriani, che 
non ha mai chiesta la grazia, e che per tutto 
ringraziamento dice alle turbe fanatiche : Un fu- 
cile ed un pacco di cartucce: ecco il mio 
ma. Fortunato uomo, che non è deputato in- 
diua nè conte di Parigi: essendo italiano, il solo 

isturbo che gli recano le sue parole patriot- 
tiche, è di essere svegliato a tutte le stazioni 
fra gli applausi come un sovrano in viaggio. 


Per amore della pace, preferiamo parlare deî 
mercanti di spirito. Sono divenuti legione anche 
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nel bello italo regno, nel quale una 
volta usava di ubriacarsi di quando 
in quando, ma col sugo schietto del- 
l'uva. Pochi giorni sono un gior- 
nale inglese de’ più autorevoli, cre- 
dendosi ancora ai tempi del Redi, 
scriveva che in Italia si produce 
molto vino ma si beve tutto sul luogo 
di produzione. Ahimè! lo scrittore 
inglese non ha mai desinato in una 
trattoria italiana per imparare che 
‘anche qui si sa fare il vino con tutto, 
perfino con l'uva: e non sa che alle 
cantine Pugliesi, rigurgitanti di vino 
invenduto, si va cercando uno sfogo 
sui mercati dell'alta Italia. Non sa 
che pur troppo la phillorera si è ma- 
nifestata anche nei floridi vigneti 
dlella Toscana, cominciando da queili 
storici di Brolio piantati da Bettino 
Ricasoli. 

Il vino buono italiano, quando si 
può e si sa fare, non si vende più 
a 28 centesimi il fiasco, come una 
volta a Firenze, al finestrino di tutte 
le case patrizie. Piglia la via dell’In- 
ghilterra, dell'America, della Germa- 
nia, e i nostri popolani hanno da 
molti anni preso |’ abitudine della 
frappa. come la chiamano nell'alta 
lalia — z0zza a Firenze, porrazzo 
a Roma. Il mestiero del liquorista 
deve essere dei più lucrosi, tanto è 
vero che vi si dedicano volentieri 
quanti hanno potuto raggranellare 
qualche biglietto da cento lire. Ma 
la cuccagna è finita anche per 
quoristi. Il ministro Magliani, la C: 
mera ed il commendatore Castorina 
si sono messi d'accordo per ingar- 
bugliare in un labirinto di tasse e 
di formalità la minuta vendita degli 
spiriti e dei liquori. I venditori han- 
no tenuto delle adunanze, hanno fat- 


Il Senatore S. 


[Vedi la biografia nel numero procedente). 


Lvatone Tommasi, m. a Napoli il 13 luglio. 


to dei discorsi, hanno firmato delle 
proteste. A Firenze hanno chiuso 
per un paio di giorni i loro negozi, 
ed un liquorista spiritoso ha incol 
lato sulle imposte della sua bottega 
un cartellino nel quale era scritto: 

— Chiuso per grave lutto dello spi- 
rito. 

La nota più amena di tutta questa 
faccenda l’ha però data un giornale 
ufficiale stampando che tanta agita- 
zione era inutile; la legge era ap- 
provata e si sarebbe fatta ris; 

a qualunque costo. E l’h: 

con gli stessi tteri con i quali, 
per tanti anni, ha detto tutto il male 
possibile di qualunque legge d’im- 
posta. 


Ma il tempo fugge è la memoria 
degli uomini s'aflievolisce. Sparisco- 
no uomini che hanno avuto i loro 
giorni di fama, e molti sanno che 
erano ancora vivi leggendone il ne- 
crologio. 
Chi, fuori di Torino, ricordava più 
Saverio Vegezzi — chiamato scher- 
il “cupo, Vegezzi da 
pur che ay voluto affi- 
dargli il portafogli delle finanze nei 
tempi diflicilissimi della costituzione 
del regno d’Italia? Eppure l'ex-mi- 
nistro del 1860, oltre all'avere di- 
simpegnato con onore l'arduo inca- 
rico — senza mettere alcuna tassa 
sulla minuta vendita dei liquori — 
era poi andato nel 1867 a Roma a 
tentare un modus vivendi fra il regno 
d'Italia e la Chiesa Romana, porian- 
do a Pio IX una lette torica di 
Vittorio Emanuele, Il cardinale An- 
tonelli, senza lasciarsi persuadere 
dalle proposte del Vegezzi, aveva 
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pure riconosciuto apertamente l’abilità e la lealtà 

lel negoziatore. Ma il Vegezzi era tanto modesto 

uanto abile ed operoso... tutta roba antiquata 
che non serve più davvero a procurare un po'di 
riputazione. La si so avere tanto più facilmente! 
Un bel ritratto del Vegezzi l’ha dato recentemente 
il Giuriati nelle sue brillanti Memorie di un vecchio 


avvocato. 

Chi si ricordava più del conte Camillo Della 
Chiesa della Torre di Cervignasco, morto sabato 
penale a Cuneo, tenente generale in ritiro, a 

‘6 anni? La perdita di una amatissima figlia gli 
aveva fatto lasciare Milano dove egli visse fino 
a pochi anni sono, e dove ancora s'incontrano 
spesso parecchi vecchi generali delle guerre del- 
l'indipendenza che passeggiano tristi nelle vie 
meno frequentate, pensando probabilmente ai casi 
strani de’ quali la lunga età li vuol testimoni, 

Il Della Torre ebbe anch” egli il suo momento 
di fama e di gloria. Fu nel 1855 quando egli 
trovandosi in Crimea, inchiodato dalla febbre nel 
letto di un ospedale, udito il cannone della Cer- 
naia, si fece sellare un cavallo, vi sali, lo spronò 
e giunse a tempo per ricondurre all'assalto ed 
alla vittoria il suo battaglione di bersaglieri, già 
stremato dalle fucilate dei russi, Caso nuovo e 
raramente ripetuto, egli ebbe insieme per ricom- 
pensa la promozione a tenente colonnello e la 
croce dell'ordine militare di Savoia, 

Del resto non occorre risalire tanto lontano 

trovare un esempio di imperdonabile oblio. 
imenica passata compiva un anno dalla morte 
di Agostino Depretis, Ero presente quando, sul 
piazzale della villa Pullè, al Chievo, presso Ve- 
rona, re Umberto tornando dalla città ricevette 
la notizia della perdita fatta. Il Re ne fu since 
ramente commosso: la sera stessa, sparsasi la 
notizia in Verona, parve che il paese avesse 
fatto una grave perdita. Il Depretis scompariva 
dopo aver governato il segno per qualche anno; 
lasciandolo in buone condizioni all’interno ed 
in buone relazioni colle nazioni straniere. Di- 
cevano che aveva governato da dittatore... per- 
chè ancora conoscevano la dittatura solamente 
di nome. Ora la assaggiano davvero... è la memo- 
ria del povero Depretis è stata onorata in un col- 
legio a Voghera con una epigrafe senza sintassi. 


CI 


La ragione plausibilissima con la quale si 
giustificava abitualmente l'usanza di mettersi in 
moto dai primi di luglio alla fine d'ottobre, era 
stata finora la pretesa necessità di fuggire il so- 
verchio calore delle città. 

Da quando il mese di luglio è diventato uno 
dei più freschi dell’anno, il pretesto non si può 
più ragionevolmente addurre. Perciò l'esodo ge- 
nerale quest'anno è incominciato più tardi e 
soltanto negli ultimi giorni molta gente si è de- 
cisa a lasciare i comodi di casa propria per an- 
dare a godere i cattivi pranzi delle tavole ro- 
tonde degli alberghi e la misera gretteria delle 
ville mobiliate. 

Oramai siamo però in piena stagione di ba- 
gni: bagni di mare, di acque termali © bagni a 
vapore. Questa ultima cura è riservata ai roggi 
menti che vanno ai campi d' istruzione ed alle 
grandi manovre. 

Siamo anche in tempo di congressi e d'inau- 
gurazioni. A Venezia si aspettano due congressi 
di meteorologi e di letterati: ‘e sì è inaugurata 
la linea ferroviaria da Roma a Sulmona. 

L'inaugurazione di questa linea, destinata ad 
aprire una strada diretta dalla capitale all’ Adria- 
tico, cominciò sabato passato con l'intervento dei 
ministri dell’istruzione, dell’ agricoltura e com- 
mercio. Quello ‘dei lavori pubblici si tiene in 
serbo per migliori occasioni. A quella linea fer- 
roviaria lavoravano per lo meno da dieci anni; 
ma sì direbbe che non v' abbiano lavorato ab- 
bastanza. 

All'andata non accaddero inconvenienti. Il 
treno DIO passò per Tivoli, traversò il 
bacino dell'Aniene, passò per Arsoli, Carsoli, il 
aese de’ Marsi, ed arrivò ad Avezzano dove si 
loveva fare la prima sosta per la colazione. In- 
ter si riscaldarono gli animi e si dice che 
un principe romano, marito di una Borbone e 
figlio di una Savoia Carignano, rispondesse molto 
italianamente ad un brindisi fatto all'Italia. L’es- 
sere stato diciotto anni di parer contrario non 
toglie tutto il merito alla tarda resipiscenza. 

A. Tagliacozzo i bambini offrirono fiori al mi- 
nistro Boselli, sperando forse di indurlo in quel 
modo ad abolire l’insegnamento del Greco. A 
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Pescina, in tutte le stazioni del solito Abruzzo 
“ forte è gentile, e finalmente a Sulmona gli 
invitati furono accolti con grandi acclamazioni, 
quasi come se arrivassero allora dal tribunale 
militare di Milano. A Sulmona grandi feste e 
banchetto offerto dai concittadini d'Ovidio. 
Dopo il banchetto la maggior parte degl 

vitati doveva ripartire per Roma all’ una anti- 
meridiana di domenica. La partenza fu ritardata 
di tre ore: poi, dopo sette ore di penoso viag- 
gio, i reduci dell’inaugurazione dovettero fer- 
marsi per tre o quattr' ore in pieno meriggio, 
sul piano dei Cavalieri, vicino a Carsoli, dove 
il binario aveva ceduto sotto il peso di un treno 
carico di materiali. Questo treno era uscito, per 
conseguenza, dalle rotaie: sicchè LI prima 
sgombrare la strada, poi accomodarla. Bellissimo 
episodio inaugurale con una temperatura di 34 
o 35 centigradi all'ombra, se ve ne fosse stata. 
I reduci sarebbero morti di fame senza il soc- 
corso di alcuni contadini che cominciarono a 


STRPIEDIare i benefizii d'una strada ferrata 
vendendo a peso d’oro del pane secco e del 
formaggio pecorino a quelli affamati. 
Finalmente alle 5 pomeridiane arrivarono a 
Roma sfiniti e sfigurati con un semplice ritardo 
di nove ore. Fra i reduci verano anche i gior- 
nalisti romani che ne hanno dette di tutti ì co- 
lori a chi ha costrutto la linea. Ma più avviliti 
o più sdegnati di tutti dovevano essere i nume- 
rosi commendatori che avevano dovuto rasse- 
gnarsi a star fermi nella “ pianura de' Cavalieri. 
Cicco e Cola. 


__- 


MARIA LUISA AI BAGNI DI LIVORNO. 
(Luglio-agosto 1816). 


Dal diario di un agente della Polizia toscana 
in Livorno, certo prete Carlo Mar...... son tolte 
le notizie che seguono intorno a Maria Luisa 
d'Austria, che durante l'estate del 1816 si recò 
nella detta città in incognito, facendosi chiamare 
Contessa di Colorno, il nome suo di viaggio, preso 
in prestito dal castello omonimo presso Parma, 
dov’ ella fu solita villeggiare. 

Queste segrete comunicazioni non sono cer- 
tamente prive d'importanza; ed io sarei tentato 
di farvi qua e là qualche commento, se ciò non 
mi sembrasse addirittura superfluo HE la più 
parie dei lettori, oggi che le principali vicende 
e il carattere di Maria Luisa non sono più un 
mistero fra noi, in LIE specialmente di un 
libro lodatissimo e già molto diffuso, quello di 
Ernesto Masi: Le due mogli di Napoleone I. 

Per esempio, sas diarista fa più volte men- 
zione del generale Neipperg, e nota la zelante, 
ininterrotta assistenza da lui prestata a Maria 
Luisa, e lo chiama il suo gen ; ma natu- 
ralmente (chè allora era troppo presto per po- 
terlo fare) senza penetrarne il motivo, anzi il 
duplice motivo. Ho io Hogio di spiegarlo? Ho 
io bisogno di dimostrare che quando fosse vero 
(come qui sotto sì vedrà riferito) che Maria Luisa 
avesse a Livorno esternato il desiderio di far una 
gita all'isola d'Elba, a ciò non poteva mai averla 
spinta un pensier mesto pel marito lontano e pri- 
gioniero? È forse necessario prevenire il lettore 
che la seconda moglie di Napoleone non fu donna 
così eletta, non madre così affeltuosa come al- 
lora generalmente si giudicava? 

Qui dunque aggiungo soltanto, come cosa cu- 
riosa a sapersi, che i quasi quotidiani rapporti 
livornesi di questo prete contidente (che sì ste- 
cedono per un periodo di più anni) son tutti 
scritti con una certa eleganza calligrafica su bella 
carta, dorata sul taglio, Questa ricercatezza è se- 
gno quasi sicuro che, prima di esser sepolta in 
archivio, tutta quella roba doveva passare per 
qualche dorata sala di Palazzo Pitti. 

G. Livi. 


5 luglio. — Si affrettano ad allestire il baguo per 
l'Imperiale Arciduchessa d'Austria, ora sovrana di Par- 
ma, ecc., e dicesi che venga ad accompagnarla il nostro 
adorato sovrano. 

12 luglio. — Il bagno per la Contessa di Colorno èr| 
stato ultimato con molta proprietà e magnificenza, e già 
vi sono le sentinelle perchè nessuno si accosti neppure 
a lavarsi in mare, fino a una certa distanza. 

15 luglio. — Il Governatore Spannocchi mandò l'in- 
vito in carta a tutti i capi dei dipartimenti, facendoli 
noto che S. A. I. e R. sarebbe stato qui domenica sera, 
14 andante, colla Contessa di Colorno, e che perciò si 
portassero al palazzo pretorio dopo l’arrivo delle pre- 


* 


fate AA. IL RR. Il detto Governatore diede in detta 
mattina pranzo a diversi signori, e vi era un ii 
di Stato Maggiore della detta Contessa. Pri: 
venne un espresso allo Spannocchi con lettera di 
chese Viviani, dandoli avviso che le LL. AA. IL anda- 
vano in Coltano!, e che non sarebbero state qua prima 
delle 10, e che in conseguenza poteva licenziare gl'in- 
vitati, perchè non era ora da presentarsi, come fu fatto. 
, Gran gente fuori della Porta a Pisa per vedere ar 
rivare detta sovrana, e la piazza parimente era piena 
di popolo, con moltissimi i, dietro la voce che sa- 
arrivata alle ore 24. 

Fu ammirato da non pochi il vecchio Garbini in uni- 
forme di ufficiale dei Cacciatori, ch'era fanatico per il 
governo francese è per la Baciocchi, e in allora, di com- 
missione del prefetto Capelle, pagava la gente 
facessero l'evviva. Non solo lui, ma anche 
avvocato col dott. Franzi, dott. Becheroni ed altri esul- 
tavano, passeggiando per la piazza. Vi erano diversi 
altri complotti consimili che giravano, ed erano Fran- 
cesco Papanti mezzano di grani, Terrazzi, dott. Sonnini, 
maestro Niccolini con gli ebrei Arbib e Busnacchi, senza 
nominare altri, chè troppo ci vorrebbe; non per il con- 
tento di vedere In figlia dell'Imperatore, nè ln nipote 
del nostro augusto sovrano, ma la moglie di Napoleone; 
molto più che circola la voce che il nostro sovrano la- 
scia la Toscana, notizia che non vien creduta dai suoi 
fedelissimi sudditi che l’adorano. Relata refero: e la 
verità si è che la bassa gente, ch’ è a portata di quanto 
si dice, ed attaccatissima a Ferdinando III, dice un 
mondo di male dei Giacobini e Frammassoni; ed ora è 
tempo che la Polizia vegli su tutti gli andamenti e di- 
scorsi delle persone che aprono la bocca e lasciano par 
lare lo spirito. Infatti si videro ieri sera girare delle 
squadre di birri per la piazza e per la via Ferdinanda 
con delle pattuglie. 

Alle 9 cominciò a diminuire il Rorolo, e non pochi 
andarono al Teatro colla lusinga di vedere colà detti 
sovrani, ma la sbagliarono, perchè vennero dopo le 10. 
Smontarono al Palazzo, e non si videro. Princi- 
piarono i soliti suonatori a fare la serenata, ma dopo 
pochi minuti furono regalati e licenziati. . . . . . 

Si assicura che sera la detta Contessa anderà 
al Teatro, ed a tale effetto si fa l'opera. Dicesi però 
che detta Principessa non risolva nulla senza l’appro- 
vazione de] Generale austriaco, di lei aio e lomo. 

17 luglio. — La Contessa di Colorno lunedì alle 61/s 
andò col suo legno aperto in com del suo mag- 
giordomo e della dama di Corte a vedere il ‘bagno, Il 
porno corse. in gran folla per vederla, e restò ammirato 
della maniera colla quale rendeva il saluto a tutti. Passò 
dal terzo Lazzaretto per andare all'Ardenza, ma tirava 
troppo vento, e tornò in città. Tenne a pranzo il no- 
stro Governatore, e la sera andò al Teatro. Fu ricevuta 
dai deputati accademici Floridi, e passò dalla porta di 
fianco dell'antico giardinetto. Fu nel palco di ritirata, 
ch'era illuminato come il palco di mezzo, ma ella fece 
spengere i lumi, e per non essere offesa dai lumi del 
proscenio, aprì la ventarola, e vi stette a tutto il primo 
atto. Ricevò i libri dell’ nè vi fu che il solo Ge- 
nerale Spannocchi, il quale le disse che vi erano anche 
i giochi d'equilibrio, salti, ecc., ed ella rispose che l’a- 
yrebbe veduti volentieri. 

Martedi mattina la moglie del Governatore fa ad in- 
chinare detta Contessa;“e dopo le 6 uscì in za 
come nel giorno antecedente, e andò a fare la sua trot- 
tata. La sera fu al Teatro, ed alla solita ora se ne 
tornò a palazzo. 

Si dice che non sia disposta a prendere i bagni di 
mare, ma piuttosto servirsi dell’acqua di mare, nella ti- 
nozza; e qualche appassionato per quelli del Nardi dice 
che farà uso di questi. 

19 luglio. — In aumento del foglio antecedente, è da 
notarsi che la Contessa di Colorno si trattenne martedì 
sera al Teatro fino alle undici sonate, e vide con pia- 
cero le operazioni del celebre saltatore, il quale nel fare 
il salto dei cerchi venne fuori con una specie di ban- 
diera nella quale era scritto a carattori cubitali EV- 
VIVA S. A. I. La platea picchiò subito le mani in 

10 di giubilo, e la prelodata signora Contessa si alzò 
è i suoi ri ti a tutti con tre affabili ri- 
verenze *. 


1 Vasta tenuta situnta fra Livorno © Pisa, di rietà. 
4 Questo” fatto, por quanto tanoventissimo; non fascio lnditte: 
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ganza possibile, e tutta roba nuova, cioè canapò, seg- 
giole, tappeto, specchio, c 4 
La sera la Duchessa 


che al palazzo pretario per ordine del tenente colonnello 
Casanuova. Il paese vede volentieri detta I. Arciduchessa 
per la sua bontà ed affabilità. 

24 luglio. — Lunedì alle 6/s pomeridiane S, M.I. la 
Duchessa di Parma andò in carrozza fino allo scalo, e 
s'imbarcò sul regio bargio colla solita sua comitiva ed 
il Governatore, e la condussero al Marzocco, preceduto 
i jo dalla lancia della R. Marina, e distro quelle 
della tà : e, per quanto sentesi, le ate di 
mare la divertono, Tornò a palazzo prima dello 24, ed 
il popolo ebbe il contento di vederla affacciata alla fi- 
nestra senza cappellino, sempre accanto al Generale au- 
striaco è alla sua dama d'onore. Ed ogni volta che sorte, 
il popolo corre in folla per vederla, e tutti convengono 
ch'è una sovrana molto amabile e bella, e lei stessa 


La detta sera fu al teatro a vedere le forze, e vi 
stette fino all'ultimo . . ../....0.. 0. 

Tori, martedì, per quanto sentesi, mandò al priore di 
Montenero quattrocento franchi per darli ni poveri di 
quella cura; e siccome le piacque quel punto di vista 
uel santuario, ha detto che tornerà a vederlo più 
d'una volta - +0. 0) Len 1 0a 

Teri il giorno, alla solita ora, andò in carrozza al ne- 
condo Lazzeretto , ove giunta, smontò, e, dopo fatto 

ualche passo a piedi, montò a cavallo, e andò all'Ar- 
lenza itata dal Generale Neipperg e dalla sun dama, 
anch' essi a cavallo, e fu anche all'Antignano . . . 

In detta sera la suddetta Duchessa fu al teatro al- 

toga e vi stotte fino alle 10 6. . . . . _. |. 

voce che la Duchessa gradirebbe di vedere Por- 
toferraio, e ne parlano come se fossero stati presenti a 
sentirglielo dire. 

26 luglio. — Mercoledì alla consueta ora delle 6 1/, 
pomeridiane la Contessa di Colorno andò in carrozza fino 
al terzo Lazzeretto, ed ivi montata a cavallo, fece la 
sua trottata lungo mare, ed all'Ardenza rimontò nel 
suo legno e venne a palazzo. Verso lo 9 ?/, andò al 
teatro a piedi col Generale austriaco, ovo si trattenne 
ETERO GgTEEReSORTeoE 

Teri mattina ascoltò la Messa del cappellano di Corte 
P. Corsi dopo lo ore undici, dopo aver fatto il baguo. 
Ed il Generale austriaco fece chiamare il venditore di 
musica per avere lo spartito dell'opera L’Aureliano per 
la prefata sovrana; e sentendo che non l'aveva, gli 
ordinò di fare subito copiare dal copista del teatro quei 
pezzi che piacciono alla prefata 8. M. I. e R. 

Molti sono i discorsi che si fanno di detta Arcidu- 
chessa: perchè la veggono sempre col Generale suddetto, 
che non la perde un momento di vista. I partitanti 
dicono che il Generale è il di lei gendarme, ma che 
presto sentiremo la liberaziono di Napoleone; @ dicesi 
che quando ella scrive o riceve Inttere devono passare 
sotto i di Ini occhi. . . >. . 0.0.0. e 

La Duchessa alla solita ora passò da San Jacopo in 
carrozza, ® poi fece la sua trottata a cavallo, e la sera 
andò al Teatro. 

29 luglio. — Venerdì la Contessa: di Colorno fece la 
sua trottata all'Ardenza, e vi era nel suo legno, oltre 
il generale austriaco e la dama, anche un pacsano, che 
fu detto marito di detta metresse (sic). 

In detta sera, non essendoci opera, andò al negozio 
Plinot, ove si trattenne più d'un’ora, comprò molte 
bigiotterie e disse che sarebbe ritornata a vedere quelle 
manifatture ; ed infatti peri il negozio di Plinot è più 
assortito di quello di Micali . . . . ». «+. _. 0» 

Parlandosi in tutte le conversazioni della bontà della 
Contessa di Colorno, fu detto che, essendo andata a ve- 
dere il cimitero degl'Inglesi, ci trovò il figlio del pre- 
dicante inglese, di tenera età, bellissima creatura; ed 
avendo ella domandato di chi era quel bambino, non 
solo volle vederlo, ma lo baciò teneramente. E da molti 
è stato rilevato che detto bambino avrà della somiglianza 
col suo, e che in conseguenza, come madre affettuosa, 
volle baciarlo. 

Sì racconta ancora che il di lei maestro di lingua 
ma Bildi), uomo 
l'amico del negoziante 

il Governatore lo pregò di 
accettare la lezione dalle 2 alle 4 pomeridiane; il detto 
maestro dice che non è esprimibile il descrivere la bontà 


al di lei e pietosissimo cuore . . . . - 
In detto giorno, la Contessa sovrana andò a fare nna 


trottata lungo la via dei muovi condotti, e la sera fu 
al Teatro. 

Teri mattina ascoltò, la Contessa, la Messa a palazzo, 
ed il giorno andò in carrozza al bagno dei Cavalleg- 
gieri, dopo aver fatto sperimentare l’acqua per provare 
se gli giova più di quello fatto in casa, e ritornò per 
mare nella regia splenara. 

Il Generale austriaco invitò a nome della prefata Con- 
tessa il Generale Spannocchi a pranzo unitamente alla 
di lui moglie. Il Governatore, aveva dei Senesi ed 
altri si Ria pe ia iaia Ai compagnia 
e qualche cosa, perchè dalla Contessa non si va 
a tavola fino all’ore otto di sera, ed all’ore nove si alza 
e va al Teatro. La Spannocchi, che per la prima volta 
ha avuto quest'onore, non fa che parlare della bontà 
di detta sovrana. 

sI Leti — La Duchessa di Parma, atteso il vento 
di lunedì, non prese il bagno di mare. Ieri, martedì, 
peri per Pisa all'ore undici coi soliti suoi personaggi 

lì seguito, e tornò la sera, e dicesi che pranzasse con 
S. A. L e R. in Coltano. 

La sera andò all'opera nuova il Tancredi, e vi stette 
fino all'undici suonate. 

2 agosto, — Mercoledì la Duchessa andò a vedere i 
Lazzeretti, e vi era anche il Governatore. Tornò a pa- 
lazzo, dopo aver pranzato andò al Teatro, ove si trat- 
tenne fino all'ore undici . . . . . . . .. 

La imperiale Duchessa fu a faro la sua solita trot- 
tata all'Ardenza, avendo lasciato il bruno, ed ora la 
sua Corte è più brillante. La sera fu al Teatro, e pare 
che quest'opera la diverta più della prima perchè ci 
si trattiene fino all'ultimo. 

Stamane il Generale Neipperg ha futto sapore per 
mezzo del Governatore all’ Villareale che pis pri 
Duchessa sì porterà a vedere la di lui fabbrica di co- 
ralli, od i magazzini degli olj. Fin qui non si sa dove 
passerà la serata, perchè non vi è opera. 

5 agosto. — Venerdì dopo le 6 pomeridiane andò la 
Duchessa a vedere la fabbrica dei coralli di Villareale, 
osaminò attentamente diversi lavori e dicesi che ne fa- 
cesse mettere da parto alcuni; dicono ancora che le fu 
presentato un pennino di corallo, ma ch'ella non accet- 
tò, ecc. Uscita dalla detta fabbrica fu a vedere i ma- 
guzzini degli olj, e dipoi andò a fare la sua trottata 
în campagna fino alle 24. 

Dopo le 9 e */» non essendoci opera, uscì di palazzo 
a piedi colla di Jar comitiva, andò alla Bocca, ove giunta 
fu subito aperta la porta di mare, e andarono al molo, 
© tornarono in città verso le undici. La veduta del 
mare la diverte, e pare che sia contenta di questo sog- 
O VANI RE SRO 

Gli Accademici del Nuovo Teatro hanno fatto chie- 
dere dall'impresario al Governatore di fare una festa 
di ballo in maschera per divertire la prelodata Duchessa, 
affinchè vedesse la proprietà delle nostre donne, @ il 
gusto con cui sanno abbigliarsi; molto più che vi sono 
moltissime signore furestiere, ed al Nuovo Teatro le 
foste di ballo riescono brillantissime per il locale. Il 
governatore disse che avrebbe scritto a Firenze per 
averne l'approvazione... . ., +. 

Il dopo pranzo la Duchessa andò in carrozza lungo 
la strada maestra di Montenero, cd a più della salita 
montò a cavallo, e venne Inngo mare fino al terzo Laz- 
zerotto. La sera fu al teatro e ci stette fino all’undici. 

Teri mattina ascoltò la Messa al palazzo, e dopo fece 
sapere che il giorno sarebbe andata al bagno di mare 
col regio bargio . . . . 0.0... 

Dopo tornata dal mare andò a pranzo e la sera all'o- 
pera. Si sente che verso la metà del corrente partirà 
per Firenze, ove troverà anche il di lei zio Arciduca 
Ranieri, nato in Pisa. 


19 agosto. — Teri matti l'oro 9 partì S. A. I. la 
Duchessa di Parma, dopo avere generosamente regalato 
tutte le persone che l'hanno servita, cominciando dal 
Generale Spannocchi, cav. D’Angiolo, e l'ingegnere Pue- 
cianti, non meno che al Santuario di Montenero ed ai 
poveri di quelle cure suburbane, per quanto si racconta. 
Questa sovrana era eralmente amata da tutto il 
popolo per Ja di lei affabilità e bontà. 
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Saetta. 


LE GRANDI MANOVRE 


Spezia, 30 luglio. 


Stamattina il Savoja, ammainando la bandiera 
bianca, dava il segnale del termine di questo 
secondo periodo delle esercitazioni navali. Sia 
lodato il cielo! Cominciavo a desiderare la so- 
spensione delle ostilità per avere il diritto di 
venire alla Spezia a riposarmi in un letto soffice, 
Per disimpegnare nel miglior modo possibile l’inca- 
rico affidatomi dall'ILusrrazione IrALIANA senza 
chiedere nuovamente favori a nessuno, sono stato 
costretto a fare parecchi giorni una vita stranis- 
sima, a mangiare e a dormire in delle stamberghe, 
@ ad arrampicarmi come una capra per poter 
vedere anche quanto accadeva ad una certa di- 
stanza fuori del recinto del golfo. Spero d’essere 
riuscito a contentare i vostri lettori: ho almeno 
la coscienza di aver fatto tutto il possibile per 
meritarmi la fiducia dimostratami. 

Dunque il secondo periodo delle esercitazioni 
navali è finito, Le squadre cominceranno domani 
a rifornirsi ed a prepararsi per le esercitazioni 
del terzo ed ultimo periodo che comincierà 
il 6 d'agosto. Quest'ultimo periodo consisterà in 
esercizi di crociera delle torpediniere al largo, 
in esercizi di sbarco, e prove dei lancia siluri, 
Le due squadre riunite moveranno dalla Spezia 
verso Gaeta, toccando la Maddalena che, durante 
il secondo periodo, era considerata come la base 
d’operazione del partivo nemico, 

Si tratterebbe ora di sapere quale è veramente 
stato il risultato delle esercitazioni del secondo 
periodo ora terminato, Io non posso impancarmi 
a giudice. I pessimisti per progetto hanno già 
scritto che tutto è andato atla peggio; ma io mi 
permetto di non essere pienamente del loro av- 
viso. Il tema principale del secondo periodo con- 
sisteva nel dimostrare la possibilità di fare en- 
trare nel golfo della Spezia una squadra nazio- 
nale per rifornirsi di viveri e di combustibile, 
senza lasciarsi bloccare da una flotta nemica. 
Questo risultato è stato raggiunto. Gli uomini di 
mare affermano ormai con maggiore convinzione 
che la flotta italiana non potrà mai essere at- 
taccata alla FETI con speranza di vittoria del 
nemico. Le fortificazioni costruite a difesa del 
golo non saranno tutte perfette, ma la loro ef- 

icacia non è discutibile. 

Il golfo della Spezia misura circa 42 chilo- 


culminante è la torre del Semaforo della quale 
vi unisco il disegno. Le fortificazioni della Pal- 
maria sono state rimodernate, come quelle del 
forte Santa Maria. Opere di fortificazione co- 
struite in questi ultimi 20 anni sorgono ad oriente. 
Vi sono due forti e sei batterie; si stanno co- 
struendo altri due forti, una torre corazzata alla 
punta di Maralunga, una batteria e dei mura- 
glioni. 

Ad occidente sono già pronti ed armati sei 
forti e due batterie: altri se ne costruiscono ; 
altri finalmente sono in progetto, 


* 


AI disegno del semaforo sull’alto dell’isola Pal 
maria, ho aggiunto nella stessa pagina, varii altri 
sistemi di segnali usati di giorno e di notte, 
Questi segnali, tutti lo sanno, hanno una gran 
parte nell'andamento delle esercitazioni marit- 
lime. Di giorno a bordo della nave ammiraglia, 
l'Italia — comandata dal capitano di vascello 
comm. Raffaele Corsi, continui segnali di ban- 


Comm. Raffaele Corsi comandante l'Italia. 


diere dirigevano i movimenti della squadra ‘na- 
zionale. Di notte era la volta dei razzi, dei ri- 
Nettori elettrici e della luce elettrica gettata a 
larghi fasci di raggi dai riflettori delle navi per di- 
radare le cupe tenebre delle notti tempestose. 


V'ho già detto, nella lettera precedente, la 


NAVALI 


raglio conte Giuseppe Lovera di Maria, £ 
così dire, moltiplicata, 


Conte Giuseppe Lovera di Maria. 


Dal semaforo della Palmaria spesso e volen- 
tieri si annunziava con i segnali la presenza del 
nemico che si presentava davanti alla squadra 
nazionale in crociera fuori della diga, ed appa- 
riva, spariva, per ricomparire dopo poche ore e 
sparire poi di nuovo nella oscurità della notte. 
Così, per esempio, fece verso il mezzogiorno del 
25, inseguendo fino sotto il fuoco della Palmaria 
e dei forti la squadra nazionale rientrata nel 
golfo al sopraggiungere della nemica. La notte 
precedente invece la nostra squadra era andata 
a cercare quella nemica fino alla Maddalena, e 
la sera del 25 prese di muovo il largò mentre 
nel golfo si aumentavano sempre le difese com- 
pletando due linee di torpedini, una fra la torre 
corazzata della Scuola e la punta della Mara- 
lunga; l’altra cinquanta o sessanta metri più 
indietro. e 

La înaltina del 27 è avvenuta una brillante 
fazione intorno a quella Gorgona della quale 
Dante invocava l’aiuto per “ annegare ogni per- 
sona , in Pisa. Ho dovuto contentarmi di sen- 
tirla raccontare ventiquattr'ore dopo perchè, 


Folgore. » 


formazione delle varie squadre; la squadra na- | giore dell’ effettiva, come il “ nemico segnato , 


metri quadràti: la sua massima larghezza da Capo 
Corvo a Tinetto è di 8760 metri; Ja;sua mag- 
gior lunghezza è di 13 chilometri e mezzo. Al- 
l’imboccatura del golfo sorge la Palmaria, isola 
ili 6500 metri di circonferenza, sul cui punto 


zionale di combattimento, quella destinata parti- 
colarmente alla difesa della Spezia dentro la diga, 


senza mezzo d'imbarco, sarebbe stato difficile 
correre dietro alle nostre navi. Una torpediniera 
fu messa fuori di combattimento. 

Questa disgrazia, come vi scrissi, era toccata 
qualche giorno prima alla Folgore coman- 
dante Sartoris — della squadra nazionale, che 
nell'attacco di notte contro la Spezia, del quale 
vi ho già parlato nella mia ultima Jettera, fu 
messa fuori di combattimento dalla San Martino 
— comandante Castellucci — l’ ammiraglia ne- 
mica. Fu portata a Santo Stefano e di' lì richia- 
mata alla Spezia e mandata nell'arsenale da dove 
non si è più mossa, 


Nella notte del 28 al 29 le torpediniere ne- 
miche tentarono di penetrare di sorpresa nel 
golfo, ma furono tutte respinte. All'alba del 29 
il partito nemico attaccò la Spezia con tutte le 
navi che, come vi ho detto, simulano una po- 

| tenza di tonnellaggio e d'artiglieria molto mag- 


nelle manovre di terra, Il forte della Palmaria 
cominciò il fuoco con i suoi quattro pezzi da 


e finalmente quella rappresentante il partito ne- | 400, ai quali fecero eco gli otto della costa, i 


1 mico. Quest’ ultima, comandata dal contrammi- 


due di Santa Teresa e i due di Santa Maria. Fra 
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questi pezzi e quelli da 32 che armano gli al- 
tri forti spararono 600 colpi in un'ora. Pareva 
un finimondo. I pezzi del San Martino, dello 
Stromboli, della Staffetta e del Colonna risponde- 
vano senza interruzione, e credo anch'io che 
della flotta nemica non ne sarebbe rimasto ve- 
stigio se dentro i cannoni vi fossero stati i pro- 
ietlili, 

Pure il nemico tentò di avanzarsi. Allora pre- 
sero parte alla conversazione anche i due pezzi 
da 100 dei pontoni ed a coadiuvare l’azione 
delle batterie venne fuori la squadriglia di tor- 
pediniere della divisione Nicastro, comandata dal 
capitano di corvetta cav. De Gregorio. Fu dun- 
que possibile la difesa del golfo senza il con- 
corso della squadra nazionale, che trovavasi da 
ventiquattr’ ore al largo, e se il partito nemico 
non sì fosse ritirato sollecitamente, invece di bloc- 
care sarebbe rimasto facilmente bloccato al so- 
praggiungere della squadra, ammesso che le sue 
navi non fossero già state distrutte. 

Lo spettacolo era veramente stupendo e dava 
un’ idea imponente di ciò che deve essere una 
Vera guerra marittima. fo ne ho la mente ancora 
ripiena : mi rintronano sempre nelle orecchie le 
bordate della San Martino è mi pare di vedere 
ancora la corona di lampi e di fumo che cin- 
geva le alture formanti la imboccatura del golfo. 

Non tocca a me il far polemiche, ma in ve- 
rità vi dico che i profeti della mala ventura 
hanno torto davvero, quando vogliono far cre- 
dere non esservi nulla di pronto per la difesa 
marittima del nostro primo porto militare e di 
tutte le nostre coste. 

G. Amato. 


La doppia pagina di disegni prosi dal vero, che il 
nostro solerte corrispondente speciale ci ha mandato dal 
golfo della Spezia — e che pubblichiamo in questo nu- 
mero — si riferiscono in parte ad episodi dei quali il 
corrispondente stesso ci ha tenuto parola nella lottera 
precedente. 

In quella appunto si narra dell'apertura delle ostilità 
annunziata da tre colpi di cannone sparati dal Savoia, 
a bordo del quale erano il vice-ammiraglio Acton di- 
rettore delle grandi manovre navali, ed il contrammi- 
raglio principe Tommaso duca di Genova, sno capo di 
Stato maggiore. Si narra altresì come a quel segnale le 
navi particolarmente destinate alla difesa del golfo an- 
dassero a prendere il loro posto di combattimento. Vi 
si descrivono le operazioni dello sbarramento fatte per 
mezzo di torpedini sommerse e poste in comunicazione 
con la terra mediante cavi elettrici, che il partito ne- 
mico ha tentato poi di tagliare con macchine falciatrici. 

Nella lettera stessa è detto che la squadra nazionale 
6 quella di difesa del golfo, per evitare qualsiasi sor- 
presa, hanno sempre procurato di essere a contatto del 
nemico, particolarmente di notte, per mezzo di torpedi» 
niere continuamente in caccia, ed una di tali torpedi- 
niere è rappresentata in un disegno del nostro Amato, 

Dei cannoni da 100 tonnellate posti sopra due pon- 
toni a difesa della diga, e della squadra nazionale al- 
l'imboccatura del golfo, l'Amato fa parola nella lettera 
precedente ed in quella che si pubblica in questo nu- 
mero. Nel disegno che ci mostra la squadra nazionale 
in ordine di battaglia si scorge anche l'isolotto del Tino 
sul quale sorge il faro di Spezia. L'isolotto ed il faro 
sono stati dall’Amato illustrati nei loro particolarì con 
altri disegni che siamo obbligati di rimandare al pros- 
simo numero. 


LA RIVINCITA DELL’ AMORE 


RITORNELLO. 
(Continuazione, vedi numero 31). 


Eccola, adesso di nuovo attenta alla scena, 
impassibile, calma, quasi sdegnosa.... La. civet- 
tuola che aveva vicino cercò di riappiccare il 
discorso, ma egli non sentiva più nulla. Pen- 
sava, vagellava con gli:sguardi fissi, agganciati 
a quel palchetto, 

Ma la Tilde non si voltava mai, ed egli aveva 
nell'anima un cruccio, un avvilimento indici- 
bile. Forse ella lo aveva veduto prima nei suoi 
armeggi galanti con quelle due forosette ? 

Una vampa Mente giovanile gli salì alla 
faccia. Avrebbe dato Dio sa che cosa per di- 
stornare quel tristo sospetto. 

E che glie ne importava oramai a lui di quelle 
sguaiatelle ? 

Una possente irradiazione si sprigionava da 


quel palchetto; l’anima di Ernesto boccheggiava 
anelando alla soave visione; ondate affettive, 
intense, pulsavano nel suo cuore, riedificando in 
una risurrezione tormentosa le ansie e gli en- 
tusiasmi del suo amore primaverile. 

Ma la Tilde non si voltava mai! 

Possibile! quello scontro di sguardi non aveva 
ridestato nulla nel cuore di lei? non un pensiero, 
non un ricordo ? 

Sarebbe desolante! Essersi incontrati nella 
vita negli ardori della giovinezza, aver veleggiato 
insieme alle sideree altezze dell'amore, aver 
sognato, delirato insieme un poema di estasi e 
di rapimenti, e ritrovarsi dopo una serie di anni, 
agghiadati come spettri, e non più una favilla 
non più una memoria degli entusiasmi che li 
avevano turbinati come angioli del cielo! 

Sulla scena il tenore abbracciava la prima 
donna urlando un do di petto così stridente da 
scuotere il teatro fino agli embrici. Da una parte 
applausi furibondi, dall’altra urli e fischi: tutto il 
teatro in un fermento. 

Ma Ernestino là stramazzato sulla sedia, gli 
sguardi confinati in quel palchetto, vagava lon- 
tano le mille miglia immerso in un rimpianto 
amaro, profondo. Il dolce passato sprizzava scin- 
tille nel buio del tempo, come ignei zampilli 
di lava nel tetro di una notte tenebrosa. 

Il suo angiolo! Sì, egli la chiamava così la 
sua Tilde; la soave bambina! Oh come egli aveva 
amato la gentile verginella! Adesso, adesso sol- 
tanto nel tedio della sua vitaccia plumbea e 
piatta di commerciante randagio, solo adesso egli 
FAL misurare l’infinita delusione di quella fe- 

icità tramontata per sempre! 

La bella bionda sua vicina, seccata da quell’im- 
provvisa musoneria, gli restituì con lieve dispetto 
il binoccolo, Ernesto lo riprese macchinalmente, 
non rispose neanche ai di lei ringraziamenti, è 
si levò di là andandosene di nuovo nella sua 

oltrona, per riabilitarsi agli occhi di lei, della 

ilde, che forse lo aveva veduto in quell'avvili- 
mento, xi 

Ah ecco finalmente una sua occhiata, il suo 
orecchio si era fatto di porpora. Più nessun 
dubbio, la Tilde lo aveva riconosciuto, e la sua 
improvvisa irrequietezza, la vivacità che l’aveva 
risvegliata di scatto dal suo languore, tradivano 
il suo turbamento, 

Anche a lei le ricordanze tumultuavano nel- 
l'anima; ella aveva riconosciuto il suo dolce 
amico, il suo primo amore di fanciulla! Anche 
lei tormentata, febbricitante per il subitaneo ir- 
rompere delle soavi, ineffabili memorie. 

Grazie, grazie de’ tuoi sguardi, dolce creatura! 
Si, sono io, sono Ernesto, il tuo primo amico 
del cuore, quello stesso che‘ebbe nella giovinezza 
la benedizione del tuo primo pensiero d'amore. 

Calava il sipario sul secondo atto. I giudizi del 
pubblico riguardo allo spettacolo, erano sempre 
agitati e controversi. 

Che stupidi! c'è della gente al mondo' che si 
eruccia di queste miserie! Pensare che la vita 
è tanto triste, piena di sconforti, di rimpianti e 
di rinnegazioni! Pensare che il passato non ri- 
torna più, mai più! che gli annì ruinano spe- 
Fade tutte le visioni, le illuminazioni che 

lamore e la giovinezza accendono nel cuore! 

L'amore, ed egli lo aveva rinnegato, obliato 
nell’inopia volgare immemore che fa di tutta la 
vita un ignobile mestiere. 

Ecco, era bastato un raggio di quegli occhioni 
dolci e sereni per richiamarlo su su nei. cieli 
azzurri; ma un'ingrata zavorra gravitava sulla 
sua coscienza sopraffatta, schiacciata dalla prosac- 
cia quotidiana. 

La signora al finire dell'atto aveva cambiato 
di posto; adesso eccola proprio di fronte a lui; 
e lo guardava spesso, intensamente. Ah nessuno 
poteva intendere il soave poema che si riverbe- 
ravano quegli occhi! 

Ernesto mandava fuori l’ anima dalle parle, 
e un’ amarezza infinita gli incombeva sul cuore. 

Pur troppo nella vita tutto tutto si oblia, ma 
il ricordo del primo amore sopravvive perenne 
germoglio ai fati e alle vicende, e non si di- 
mentica più, mai più! » 

Eccola, sempre lei, con quella sua bella fac- 
cia serena, con quello sguardo lucente, pieno di 
sorriso e di indulgenza. 

Ernesto riaffondava nel passato remoto. Quegli 


occhioni Tupavano nel suo cuore risuscitando 
via via con lucidezza maravigliosa i più fugge- 
voli particolari del passato. Una polla di affetti- 
vità irrompeva nella sua coscienza rinfocolando 
i sopiti ardori; egli riviveva nell'ambiente della 
sua giovinezza, nel suo fervido amore di poeta. 

Eccola! la sua bambina!... non è che ieri 
che l'aveva lasciata, ieri che le aveva detto addio! 

Oh lieti giorni! come mai aveva potuto di- 
menticarli ? 

Quante volte si erano giurato di non lasciarsi 
mai, mai fer tutta la vita ! Quante volte si erano 
obliati nella vertigine di una stretta che li so- 
spingeva in alto come palombelle innamorate! 

Sì, la Tilde poteva adesso contemplare il suo 
dolce amico, e rileggere nel passato, senza che 
una crespa di rimorso venisse a turbare la se- 
renità della sua coscienza materna. — Ernesto 
riandava i versi del poeta : 


Meste, pensose dei di che furono, 
Benediranno te onesto e memore 
Le donne che ai dì della gioia 
Ti avran timido amante accusato! 


E guardava, guardava la bella dama lancian- 
dole a occhiate questi pensieri: 

Eccomi, sono io, tu non mi avrai dimenticato, 
perchè io ho scritto la prima pagina del tuo 
cuore. Chi lo avrebbe detto ? divisi per sempre! 
balestrati dal destino per vie diverse; tu lieta, 
felice, benedetta dalle consolazioni materne, io 
solo, sfiduciato, scettico epicureo aggirantesi nel 
tedio; faro spento, anima refrattaria ormai a 
quei santi entusiasmi che per te, per te sola 
hanno irradiato la mia primavera ! 

Come si muore, Dio buono! 

È vero, l’amore non muore, non tramonta 
mai. È la vecchiaia che spegne tutte le fiaccole, 
inacidisce il sangue, immergendoci frolli, infa: 
tuati in quel torpore algido che si chiama ra- 
gione. Sono le ruggini, le tenebre del tempo 
che si addensano sul cuore agghiadandolo in 
una dormiveglia angosciosa piena di rimpianti e 
di malinconie, 

Eccola! anche lei irrequieta per lo sfarfallare 
febbroso delle antiche memorie, 

Poter sguisciare inosservato nel vano semi- 
buio del suo palchetto, sederle a canto, strin- 
gerle le mani calde, frementi, e rievocare le vi- 
sioni alate, le estasi dei loro cuori innamorati. 

Poterla udire ancor una volta quella sua vece 
soavel 

Ecco, ancora la stessa febbre, le vertigini, gli 
sbarbagli di un tempo! 

Così, così ti ho amata, Tilde; così ti ho tras- 
fuso nell’ anima i miei fervidi ideafi di poeta. 
Qualche cosa più di una pallida ricordanza avrai 
serbato di quel nostro miraggio giovanile: qual- 
che cosa di me è rimasto nel tuo temperamento. 

Come tu hai alitato nell'anima mia il senso 

estetico della bellezza e della bontà, come mi 
hai fegato un retaggio di idealità soavi e can- 
dide che mi accompagnano, e sorreggono nella 
vita, così il passaggio, l'irruzione tumultuosa del 
mio amore attraverso alla tua serena coscienza 
di verginella, ti suscitò nel cuore energie di 
sentimento che tu trasmetterai inconscia alla tua 
prole. 
"La febbre che ci arse uno dell’altro in quei 
Son felici, la comunione delle nostre anime, 
lei nostri affetti, dura tuttavia, e durerà per 
sempre. 

Più nulla al mondo 
pagine d'amore che io 
e tu nel mio. 


potrà cancellare quelle 
ho scritto nel tuo cuore, 


Perchè si erano lasciati? Era destino così. — 
Egli aveva allora le impazienze giovanili, le feb- 
bri di crescenza, i miraggi dell’arte. Uno sbarba- 
pie di visioni lo sospingeva alle promesse del- 
avvenire; ed ora, eccolo di nuovo di fronte a 
lei, deluso nelle sue speranze, stracco di quella 
sua scorribanda affannosa che dall’alto delle stelle 
lo aveva ridotto pedestre cacciatore di consuma- 
tori del suo guano artificiale. 

La marea dei ricordi pulsava flagellandogli il 
cervello; il dolce poema si ravvivava scintillante 
in una gamma di colori trionfali; il cuore gli 
ricantava la gioconda istoria di quel tempo fe- 
lice. — Il primo incontro con lei, le prime av- 
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PR dell’amore, l’estasi sovrumana della prima 
3 ione stra] dalle labbra di lei; i lun- 


;? soi nella sua cameretta solitaria; una 
È giornata di idillio montanino lassù 
l santuario della Madonna, e tutte le piccole e 


(0 care e dei malintesi amorosi, e le su- 
_ bite paci suggellate di carezze e di giuramenti! 


Oh Tilde, to eri appassionata e gentile! 
Sì, lo vedo, il tuo lo è lucente di febbrile 
commozione; le memorie irrompono nel tuo 


‘cuore eti mandano aspergini di sangue alla testa. 
Anch'io ricordo tuito, le tue dolci parole, la 
tua voce pennianie; le tue carezze, È strette 
eloquenti delle tue mani calde. Ricordo la tua 
placida casetta, il tuo verone, i tuoi fiori; ri- 
cordo il profumo delle essenze che tu predili- 
ricordo finanche quella pustoletta ostinata 
a tanto in tanto veniva a punzecchiarti la 


sento che se ti i accanto, sprigione- 
* daî nostri cuori tale una corrente che ri- 
destando in un baleno le sopite affinità delle 
anime nostre, ci posse incoscienti uno 
| nelle braccia dell'altro. 
Noi ci apparteniamo ancora! 
Un giovane lustro, elegante, perfetto, en- 
trò con disinvoltura nel palco della signora, le 
strinse la mano con garbo maiuscolo incurvan- 
un inchino quasi a sfiorarle la fronte 
labbra, e sedette accanto a lei, metten- 
subito in chiacchiera. 
ebbe un guizzo di dispetto. 

Chi era mai quell’importuno? qual diritto 
aveva egli per usare tanta dimestichezza ? e gli 
lanciò una falcata di sguardi che parevano saette. 

Ma la Tilde sbaragliò quel corruccio con un 
lieve sorriso, e stette per un attimo fissandolo 
co’ suoi occhioni profondi, come a dirgli con dol- 
cezza: — Comprendo, sei sempre tu, sempre lo 
stesso, irrequieto, esigente | 

Così infatti in altri tempi ella gli rimprove- 
rava le sue impazienze. Quante scene, quanti 
erucci, att lagrime le aveva fatto versare per 
la sua foga di innamorato indomabile ! 

Ed ella poveretta, così buona, così mite, sop- 
portava quei tormenti per amore di lui. 

Sì, è vero, pensava Ernesto movendosi una 
tarda requisitoria, è vero, sono sempre stato in- 
grato ed ingiusto con te; ti ho dato infinite ama- 
Tezze in cambio dell'amore che mi portavi. 

Sempre così! gli è questa mia irrequie- 
tezza smaniosa che noi gi siamo smarriti nella 
vita, gli è per questo che sul sentiero fiorito 
della nostra primavera ci siamo detti addio! Ed 
io mi allontanai, e corsi, non immemore di te, 
ma svagato, leggiero, la ventura de’ miei giovani 
anni. 

Gli è per questo che adesso ci troviamo di- 
Visi da una stupida barriera di convenienze che 
ci tengono come due sconosciuti uno di fronte 
all’altro. Gli è per questo che dopo di averti 
posseduta nell'anima, non mi è più lecito di 
stringere quella tua mano che è a disposizione 
di tutti gli eleganti scimuniti che vengono nel 
tuo palco! 

0h Tilde 
incontro ni 

Mi hai conosciuto buono, onesto; e tale io 
sono rimasto : dopo di aver aleggiato nella gloria 
del nostro amore, io non ho più deo rimet- 
tere i piedi nel fango delle vie. Un lembo del 
nostro cielo splende tuttavia nel fondo della 
mia coscienza; una strofa della nostra canzone 
è rimasta nell'anima mia! 

Mi sono talvolta doluto di questo sustrato di 

ua ed onesta reticenza che è rimasta nel 

{o temperamento; ma ora che ti rivedo, ora 
che leggo ne' tuoi sguardi materni la serena ri- 
cordanza di me, mi sento supremamente lieto 
di non aver contaminato di volgari dedizioni il 
| Nostro roseo poema giovanile. 

Ancora, ancora! Il tuo sguardo mi ritorna alle 
contemplazioni; rivive sulla tua fronte 
la mia gioconda adolescenza! Tu mi richiami un 
fervido e santo amore.... la mia mamma 
che ora non è più sulla terra; la mia povera 
Fu che tu benedivi ed onoravi per amore 
Quanto eri gentile e pia! La mia anima ritorna 
a te integra e fremente di santa poesia. 


Dio na mi ha lasciato il nostro 


Non ti ho dimenticata e non ti dimenticherò 
mai, e in ogni trista contingenza della vita, in 
ogni assalto della sfiducia, invocherò la tua an- 
gelica memoria per sottrarmi alle bassezze che 
stanno in agguato nella vita. 

Verranno el anni tardi, le brume gelide sta- 
gneranno nei nostri cuori; le nostre anime pro- 
strate, intorpidite, intravvederanno nell’avvenire 
una notte caliginosa senza ritorno di aurore; 
ma rivolgendo il pensiero al passato, scorgeremo 
i lontani bagliori di Sep Ina amore che per 
un istante nella vita ci dischiuse le vie del cielo. 

E noi saluteremo quel fuggente crepuscolo 

ieni di angoscia, ma con la serena coscienza 

i non aver appannato di un soflio quel soave 
miraggio di amore! 

Ecco, l’ultimo atto sta per finire, e la cara 
immagine si ritufferà dileguando nel passato re- 
moto, e nell'anima di Ernesto non rimarrebbe 
che il brivido febbroso della visione, e il pun> 
golo di un tardo rimpianto. 

Addio, addio! Quegli sguardi si incrociavano 
comunicandosi l'angoscia di quell’estremo attimo 
fuggente. Come sì intendevano, come si indo- 
vinavano adesso quegli occhi! 

Ecco riannodata l'antica catena; la puleggia 
era rimessa, la trasmissione perfetta e |’ ingra- 
naggio funzionava svolgendo correnti e faville 
incendiarie, riepilogando in una sintesi luminosa 
tutto il to. Le loro anime ricantavano gli 
inni della lieta primavera. 

È finita. La dama si alzava; l'elegante secca- 
tore le metteva la pelliccia sulle spalle. 

Ma ella intanto avvolgeva, abbracciava Erne- 
sto in un'ultima guardata fiammeggiante. Ah 
Vr en pieni di mestizia, dicevano proprio: 

io 


La rivide ancora nel vestibolo. Ella procedeva 
alta dignitosa piegando il capo ai saluti degli 
eleganti schierati all'uscita, Passò vicino ad Er- 
nesto, egli sentì il fruscio delle sue vesti, i loro 
sguardi si urtarono dolorosamente; ma egli re- 
stò là smarrito imbambolato, non le fece nean- 
che una scappellata; non osò. Temette che tutti 
quegli sfaccendati leggessero nel suo cuore. 

Una rapina di vertigine gli mandava l’anima 
in subbuglio, e sbarbagli di fiamme nel cer- 
vello; ma quando lo svolazzo della sua manti- 

lia dileguò fra le pieghe del coltrone che chiu- 
din l'uscita, una desolazione immensa gli cadde 
sull’anima, come se quella porta avesse ingoiato 
ogni sua speranza. 

Addio.... addio, amore! 

Fuori una tenebra di nebbione caliginoso, e 
una strina che tagliava il respiro. Accasciato per 
lo spreco di tante energie nervose durante quel- 
l’angosciosa serata, piena la testa di malinconie, 
Ernesto rifece la strada verso l'albergo. 

Che squallore in quella camera della locanda! 
che freddo, che silenzio ! 

Accese il fuoco già pronto nel caminetto, e 
stette là chissà quanto, inerte, intontito a guar- 
dare i rabeschi della fiamma. 

Sì riscosse finalmente, e per iscacciare le ma- 
linconie mise mano al taccuino degli affari; ma 
il suo pensiero correva per le strade buie e de- 
serte in cerca di lei, di quella soave e dolce 
visione che gli aveva portato via il cuore. 

E guardando con un triste sorriso su quelle 
note, buttate giù col lapis, sprofondava a filoso- 
fare sulle vicende della vita. — Ecco dunque 
il suo avvenire: una serie infinita di contratti 
di guano, col suo tanto per cento di benefì- 
zio... è sempre così... nient'altro che così! Una 
conquista fastidiosa, una lotta quotidiana di 
interessi; non più un fremito... non più un 
ideale. Più nulla! E poi la vecchiaia.... 6 tutto 
è finito! 

Oh Tilde, oh care ricordanze 1... come già siete 
lontane ... Addio! Come si muore, Dio buono... 
come si muore! 


A. G. Cagna. 


gs» A chi desidera far legare i volumi dell'Iu- 
STRAZIONE ITALIANA, offriamo una elegante coperta 
in tela e oro al prezzo di Lire Cinque per ciascun 
volume. 


L'ESPOSIZIONE ITALIANA A LONDRA. 


LETTERA D'INTRODUZIONE 
pas si ieri ppi di Hyde Park, del- 
* antica ra, dei ra; ‘ti fra l' Inghilterra e 
l'Italia e di tant'altre AGI dell’ Eeposizione. 
Londra, luglio. 

Il palazzo, o meglio l'insieme di edifici che 
compongono la Esposizione italiana di West 
Brompton, ha press' a la forma di un enor- 
me ferro di cavallo. È, al sommo della curva, 
sorge la cupola dell’Albert Hall, la immensa 
sala per concerti, che fu detta con giusto bri- 
tannico orgoglio il Moderno Colosseo, e che prese 
il nome da quei che fu Principe Consorte. E li, 
a pochi passi, sulla stessa linea, sull'asse del 
palazzo, per così dire, e dell’Albert Hall, levasi 
il monumento di lui. 

Sia per il suo stile architettonico, sia per la 
mancanza di termini di confronto, posto come 
è in un giardino, ha bisogno di tempo e di at- 
tenzione perchè se ne possano rilevare le colos- 
sali proporzioni. 

L'idea è la stessa di quella del monumento 
di Gualtiero Scott in Edimburgo; una edicola 
inchiudente la statua del santo; cioè, là del poeta, 
dh del marito della Regina. Salvochè la edicola 

lel primo è gotico puro în pietra grigia; quella 
del secondo, gotico inglese in marmi multicolori 
e in bronzo e in oro. 

Chiunque guardi il monumento e si sia resa 
ragione della sua grandezza, della ricchezza de- 
gli ornati, dei simboli, degli emblemi, certo non 
può trattenersi dal pensare che esso renda molto 
al di là di ciò che in apparenza voglia comme- 
morare. Dico in apparenza, perchè in sostanza 
vedremo poi quello che veramente significhi. 

Infatti l'idea esposta dall'architetto è stata quella 
di rappresentare le arti e le scienze che il Prin- 
cipe promosse ed aiutò fin dalla Esposizione In- 
ternazionale del 1851. 

Ma queste arti e queste scienze si levano su- 
blimi nell’ideale della mente umana per tutto 
il mondo; e così il monumento levasi fra quat- 
tro gruppi marmorei colossali, che ri È 
tano l'Europa, l'Asia, l'Africa e l’Ameri; 
questi gruppi ascende grandiosa una sca 
piramidale; e sovra essa posa il podio; ed ai 
quattro angoli di questo, sporgenti, sorgono al- 
tri gruppi rappresentanti l' Agricoltura, l' Indu- 
stria, il Commercio, l’Ingegneria. 

E su questa base levasi il tabernacolo, soste- 
nuto da quattro nobili pilastri, formati di gruppi 
di colonne granitiche; e, addossate ad essi, le 
statue di bronzo dell'Astronomia, della Fisica, 
della Geologia e della Geometria. 

E su dai pilastri s'incurvano gli archi a sesto 
acuto, trilobati nella parte interna; ed agli an- 
goli stanno le quattro statue, pure di bronzo, 
della Rettorica, della Medicina, della Filosofia e 
della Fisiologia. Della Giurisprudenza in questa 
scientifica ascensione pare che si siano scordati, 
ed il perchè non lo so. 

Sugli archi, alle quattro facce, levansi alte le 
cuspidi, ricche di intagli, di smalti preziosi rilucen- 
ti al sole, di pietre rare. E nei timpani son mosaici 
con allegorie della Poesia e della Musica, dell’Ar- 
chitettura, della Scultura e della Pittura. 

E di qui, levandosi ancora, il monumento sorge 
dalle umane alle soprannaturali virtà. E la Teo- 
logia e la Religione, nella sua più sublime espres- 
sione, vi sono simboleggiate. Levasi al cielo l’altis- 
sima guglia; e le prime figure delle quattro grandi 
nicchie idealizzano le quattro grandi virtù, Fede, 
Speranza, Carità, Umiltà; e le quattro agli angoli, 
Prudenza, Giustizia, Temperanza e Fortezza. 

Ed ecco gli angioli, più in su, che nella pie- 
nezza dell'ideale abbandonano interamente ogni 
umano concetto; e più in su ancora, i serafini in 
alto, all'alto aspiranti e coi volti e con le braccia 
e con le ali, circondano la base del globo e della 
croce, come di una infinita aspirazione al cielo. 

Così l'occhio ci ha portati dal basso alla vetta 
del gran monumento. Ridiscendiamone. La ca- 
liginosa atmosfera londinese non arriva fin qua, 
Qui sono i quartieri signorili e la frescura delle 
piante dello Hyde-Park, e le coppie amorose di 
signore e di serve; e le aristocratiche amazzoni, 
ei ganimedi della metropoli, e le Aspasie sdegnose 
del poco. Ma tutto è bello per la famosa Rojten 
Row; tutto è bello, purchè sia d’oro; come gli an- 
gioli, lassù, di cima. L’aria vè leggera e limpida, 
quando non v'è la nebbia; e non v'è spesso. 

È un’ oasi dentro la grande metropoli; è un 

bosco, una campagna intera rinchiusavi; è un 


1. Il Savoia che dichiara aperte le ostilità. — 2. Le navi nel golfo vanno ai lorò posti di combattimento. — 8. Uno dei due cannoni da 109 a difesa del 


Le cnanpi Manovre NAVALI ALLA SPEZIA Ù fn 


di Spezia. — 4. Arrivo della squadra nazionale che incrocia davaati il golfo. — 5. Torpediniere in cerca del nemico (di notte). — € 


î vero del nostro inviato speciale G. Amato). 
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beneficio immenso di quei che ci vivono attorno, 
e che posson dire ora Londra la più salubre 
come la più popolata città del mondo. A Roma, 
la Villa Ludovisi e tanti altri spazi di verde e 
di piante secolari, sono stati rimpianti non dai 
romantici soli, ma dagli igien da quelli che 
amano l’aria e la luce, e il vivificante stormir 
delle frondi, ei prati, e i bambini che vi corrono 
attorno; da quelli cheamano lasalute e la vigoria, 
e vorrebbero darle ad un popolo. Ma, tiriamo via! 
La Villa Ludovisi se ne è andata, e speriamo che 
non se ne vada anche, con altri nobili disegni, 
il parco archeologico nel cuore di Roma! 

Ad ogni modo lo Hyde Park rimane. È vero 
che è quassù nel Nord, in Londra; ma qualche 
cosa è perchi lo può godere. E lo circonda sem- 
pre estendendosi la grande città. Non si sa essa 

ove principii, nè si sa dove finisca. Laggiù, 
laggiù dopo miglia di case, finisce in una sfu- 
matura. Le lunghe file di casettine di operai da 
una parte, di ville signorili dall’ altra, si inter- 
rompono, ricominciano, si diradano, finiscono 
non si sa dove; per ricominciar subito nelle fre- 
quenti estese città, nei villaggi della poroloa 
campagna. Che immenso centro di ricchezza, e 
di pensiero, e di vita umana! 

uale era trecento anni addietro ? Ce lo dica 
uno dei nostri, Giovanni Micheli, legato della 
Serenissima, nella sua relazione del 1557 : 

“ Londra, metropoli del regno, è veramente tenuta 
con ragione tra le principali d' Europa, sia per Ja co- 
modità ed abbondanza di tutto quello che può servire 
all'uso umano, sia por la frequenza degli abitanti, sti 
mata ente, compresi i borghi, di cento ottan- 
tamila anime; bella per strade ed edifici. ,, 

Quale era nel 1609? Ce lo dica il legato Gio- 
vanni Molino: 

“ Londra, principal d' Euro; tr dezza , sito, 
abitati; (60m 1800 68 più mille anime. Secret sito 

Quale era al principio del secolo nostro? Il 
censimento del 1801 dette per Londra una po- 
polazione di 864,035 abitanti. E si dura fatica 
a credere che in meno di novant'anni una città 
europea si sia più che quintuplicata; perchè... 
ma quanti abitanti ha ora Londra ? Eh! chi lo 
sa?... ma di cero rasentano i quattro milioni e 
mezzo. E in questo centro, che rappresenta la 
popolazione delle nostre antiche provincie, che 

il centro d’un immenso impero, dove davvero 
il sole non tramonta, sono séenza dubbio bene- 
meriti quelli che hanno tratto, a farsi meglio 
conoscere, i prodotti italiani, 

Non che questi vi fossero sconosciuti prima. 
L'Inghilterra e l’Italia (fatto singolare, meravi- 
glioso, nei rapporti tra ì popoli) per la via del 
sentimento sono state e sono, nel vero, nel buono, 
e nel bello, unite da secoli. Da noi i nobili 
avanzi dei lunghi esili lo sanno; la letteratura 
inglese poi dimostra questa intima misteriosa 
unione fino dai tempi di Chaucer; e vorremmo 
che questa unione più la dimostrasse nei tempi 
nostri la letteratura italiana, Chaucer seguiva con 
amore, allora, 


“ . «+ « the grete poete of Itaille 
That highio Dante . cn 
come noi ora dovremmo seguire con amore e 
con umiltà, più che altri i grandi scrittori del 
gran popolo dell’ èra moderna. 

Ma ridiscendiamo dalla cima del monumento 
di dove abbiamo volto per un istante attorno lo 
sguardo, Giù dalla croce dorata, alta sessanta 
metri dal suolo; giù dal globo, dagli angioli d’oro, 
dalle virtù aggruppate al tabernacolo minore di 
ferro e di bronzo, modello del maggiore sotto- 
posto, di granito e di marmo, giù scendiamo ai 
mosaici delle quattro grandi cuspidi. 

Ecco opera vostra, o Italiani; chè quei mo- 
saici sono dei Salviati di Murano. Ecco, sulla 
fronte principale, nel grande triangolo, la Poesia, 
la più alta fra le manifestazioni della intelli: 
genza. Essa ha la lira nella destra e nella sini- 
stra la DERE su cui sono scritti i nomi di 
Omero, di Virgilio, di Dante, di Shakespeare e 
di Molière; e nelle nicchie del suo trono appa- 
riscono@le figure di David e d’Omero. E questa 
è la faccia che guarda il sole, a mezzodi. 

Nella cuspide di levante la Pittura, fra Raf- 
faello ed Apelle, tien la tavolozza e î pennelli 
con una mano,:ed una tela con l’altra. 

A settentrioné è l’Architettura con le seste, e 
il disegno del monumento; e Salomone e Ictino, 
coi modelli del Tempio e del Partenone. 

A ponente la Scultura solleva lo scalpello e il 


martello; e le nicchie del suo trono sono oc- 
cupate da Fidia e da Michelangelo. 
Fioniirani Ma che son quelle lettere grandi, 
di azzurro sopra oro, sotto la cuspide principale, 
sull'arco frontale del monumento ? 
È quella l'iscrizione dedicatoria? Che dicono 
quelle parole? 


Quren Vicroria AnD nER PropLe. 


Ecco il significato vero della grande mole, ecco 
il simbolo del monumento, ecco l'apoteosi d'un 
popolo e d’un re! 

Vittoria ina e il suo , son le sole pa- 
role che AT del monumento si leggano. 

vero che ne seguitano altre attorno, e che 
spiegano la occasione nella quale il monumento 
fu eretto, e che dicono così: — alla memoria di 
Alberto, principe consorte — come tributo della loro 

litudine — per una vita devota al ico bene. 

E scendiamo sotto il grande baldacchino. Di 
bronzo dorato v'è la statua d’Alberto, seduto, 
con l’abito dei cavalieri della Giarrettiera; e con 
la destra, sostiene il catalogo delle opere della 
prima esposizione internazionale del 4854, te- 
nuta ove ora è qui in Londra la Esposizione 
italiana. In un momento di cattivo umore e di 
satira atroce la gente di Londra chiamò quella 
statua il vitello d'oro eretto dalla Regina. 

Ma scendiamo ancora, Eccoci di nuovo al podio, 
al trionfo vero dell’arte e della poesia. Esultate 0 
Italiani, chè non da voi, ma da altro nobilissimo po- 
polo qui vi sì è fatta davvero la parte del leone. 

Son 169 le figure dei grandi che formano l'al. 
torilievo che circonda il podio. Sursum corda! 
0 Italiani! Ma si faccia che alla giusta gloria del 
penso risponda la meritata gloria del presente. 

‘orniamo giovani, e rifacciamoci forti, nei primi 
entusiasmi, per ideali che sollevino alta la mente; 
non per ciò che ideale si dice da vecchi ado- 
lescenti utopisti che tirerebbero il collo, non 
che alle oche, che meno male sarebbe, ma alle 
aquile del Campidoglio, quando pur ci fossero 
ancora, o non in gabbia. 

Sursum corda, 0 Italiani che siete venuti a Lon- 
dra a mostrar quello che finalmente ricomin- 
ciate a fare. 

Sursum corda, 0 Italiani, che siete venuti a 
Londra ad osservare quello che gli altri fanno, 
Guardate un po' qui. Son 169 le figure che cir- 
condano il podio di questo monumento nazio- 
nale del popolo inglese e della Regina; e di 
queste, ce ne troverete 32 degli antichi, 40 di 
Varie moderne nazioni, 15 di tedeschi, 29 di 
francesi, 34 di inglesi, e 49 di italiani. Sursum 
corda! L’aver fatto non vi è ragion di non fare. 
Pensate ! vi sarebbe invece condanna. —— 

Ma non basta. Guardate quei quattro gruppi cen- 
trali. Ecco quello di fronte, il principale a mezzo- 
giorno; quello delle intelligenze sublimi; ed ora 

“ Onorate l'altissimo poeta. 


Egli è nel mezzo, Omero. Col capo richino, 
cieco d’ occhi e divin raggio di mente tenta Ja 
lira, e riceve ispirazione dall'alto. E Dante gli 
siede a destra vicino, figgendo in lui, simbolo 
della poesia, lo sguardo. Ed a sinistra il gran- 
dissimo Shakespeare. 

E chi è di là, nel gruppo centrale a levante, che 
siede sul trono della pittura? Raffaello. E chi pen- 
soso si stringe al suo trono così? Michelangelo. 
E chi vi si appoggia dall’altra parte? Leonardo. 

Ma alla forte anima di Michelangelo il trono 
è dovuto. E gli è trono, nel gruppo centrale di 
ponente, la tomba di Lorenzo, con le immagini 
del Giorno e della Notte. E Donatello a destra 
gli presenta il suo divino San Giorgio, ed a si- 
nistra Pietro Torrigiano e Gian Bologna gli si 
avvicinano, Quel Torrigiano dì cuì qui, nell’ab- 
bazia di Westminster potete vedere il monu- 
mento a Enrico VII e Margherita. 

Nel gruppo centrale a settentrione, Giotto, 
già compreso pur tra i pittori, occupa col ginoc- 
chio, una parte del sedile di Arnolfo; e dall’altro 
lato il Brunelleschi gli si avvicina; e a destra lo 
guarda il tedesco Steinbach, l'architetto della cat- 
tedrale di Strasburgo. Mezzo nascosto fra i due 
architetti inglesi Pagin e Cockerell è in profilo 
la testa dello Scott, l'architetto del monumento. 
Ed è forse per l’amore dell’arte, che degli antichi 
il maggior numero è di architetti; da Cheope, 
tremil’ anni pena di Cristo, autore della grande 
utità a Besaleel architetto del tabernacolo di 

osè ; da Callimaco inventore dell'ordine corintio 
ad Apollodoro che mostra il modello della colonna 


traiana. Gli architetti sono in più anche per tutte 
le nazioni moderne. 

I tedeschi vi son rappresentati da un archi- 
tetto, uno scultore, tre pittori, otto musicisti e 
due poeti, Goethe e Schiller. I francesi da 5 ar- 
chitetti, 7 scultori, 40 pittori, 5 musicisti e due 
poeti, Corneille e Molière. Gli inglesi da 42 ar- 
chitetti, 7 scultori, È pittori, 7 musicisti e tre 
poeti, Chaucer, Shakespeare, Milton. Gli italiani 
da 40 architetti, 44 scultori, 47 pittori, 7 musi- 
cisti ed un poeta, Dante. 

lso forse che in questo nome si com- 
pendiasse tutta una gloriosissima letteratura. Ed 
ora, a vedere nel parco più bello della metro- 
poli britannica, attorno a lui, le eccelse schiere 
dei grandi nell'arte, nella fantasia e nell’intel- 
letto, con lui si è costretti a ripetere: 

“ Colà diritto sopra il verde smalto 
Mi fur mostrati gli spiriti magni 
Che di vederli in me stesso m'esalto. , 
EmiLio PIOVANELLI. 


UN RE POETA. 


La Biblioteca di Brera ha ricevuto non ha 
guari in dono un volume prezioso e singolare 
sotto più d’un BENI È un libro di versi stra- 
nieri, s'intitola: Ur svenska flottans minnen (* Ri- 
cordi della flotta svedese ,), e l’autore, ed il do- 
natore, ne è S. M. il re Oscar II di Svezia e 
Norvegia, il re leale e liberale che ha incon- 
trato sì larga e schietta simpatia nel suo recente 
passaggio per l’Italia. Il volume, un elegante in-4°, 
con iniziali policrome, è fregiato del ritratto del 
re, e contiene una serie di canti che celebrano 
le glorie della marina svedese. 

Si apre con un fervido inno: Ostersjòn (“Il Mar 
Baltico ,), inno nel quale risuona la voce delle 
memorie guerresche del Nord, tra il sussurro 
delle mille leggende e l’ incessante monotono 
fragore delle onde, con quel ritornello dei “ flutti 
che a’ scogli si frangono. , L'inno comincia: 

O Baltico azzurro, che all'alba primiera 
Già i flutti frangevi di Svezia agli scogli, 
Che lungi sg se vien stiro 
E, libero alfine, tuoi ceppi logli : 
A te questo canto, chè il cor mi sobbalza 
Se i flutti tra' scogli si frangono. 
E termina con questa strofa: 
È ancora l'antica la stirpe che siede 
Fra i monti e le valli del Norte vetusto, 
E ancor nel suo Dio, nel brando ha la fede, 
Dei i favella l'accento robusto; 
Colui che ci sfida, ritrova la tomba 
Nei flutti che a'scogli si frangono! 


Segue la breve e maschia poesia: Flaggan opp! 
(“Issate la bandiera!,), che riveste un carattere 
così stranamente solenne sulle labbra d’tin re. 

Poi vengono i canti che hanno per soggetto 
gli episodi eroici della storia navale svedese, 
narrati con semplicità di marinaio e con cuore di 
patriota, Il libro è dedicato da Oscar Fredrik (è il 
nome letterario del re)alCorpo degli Ufficiali della 
Marina Svedese “in segno di affetto e di rico- 
noscenza ,. Per diciotto anni infatti, Oscar, allora 
peace appartenne alla Marina Svedese; e nei 
lunghi viaggi e tra gli studì coscienziosi imparò 
a conoscerne intimamente le condizioni, ad am- 
mirarne le robuste qualità, a venerarne lo splen- 
dido passato, poichè anche alla Marina spetta 
una parte gloriosa di quel penso che suona 
sempre con legittimo orgoglio sulla bocca dei 
poeti svedesi, non mai immemori del tempo in 
cui la Svezia riempiva l'Europa del proprio nome. 

“I giorni più felici e più sereni del giovi- 
netto, — dice re Oscar nella prefazione, par- 
lando di sè stesso — “ spuntarono sulle onde, e 
l'aurora non ne fu aduggiata dalle terre; i più 
bei sogni del giovinetto nacquero sul mare 0 si 
alimentarono della vita vissuta fra le sue libere 
e fresche onde; i più cari nodi d'amicizia del 
giovinetto furono stretti sulla tolda spazzata dai 
marosi, sotto il drappo superbamente svolazzante 
della tripartita bandiera svedese. , 

Le tre lingue di ,, arditamente 
Come vibran qual bellico segnal!. 


la O guardate dall'alto, amati 


Del mare azzurro sugl’immensi regni, 
Favellate d'un’ epoca immortal ! 

Nei versi di re Oscar senti la nota di un cuore 
che palpita per ogni alto ideale; è una poesia 
sana, nobile e severa che s’ innalza dai gradini 
d'un trono. S. AMBROSOLI. 


ino i commenti sui colloqui 
Intanto l'imerRATORE DI 


cordialità; e lmo IT 
i dra deal 10 TI pro- 
gli è nato il 27. In 


degli 
timoniere ha dato un colpo alla 
ora l'inelinazione della politica 


ica è lore verso la Russia; 
I della Francia; è 


com'è quel di 


In mezzo a tanti commenti pacifici, sono 
te come una bomba le due xore 
I8PI ito di quell’ incidente che 
ificante, sulle tasse munici- 

di Massaua. Le due note furono lette 
28 dal conte Menabrea al signor Go- 
ministro francese degli esteri, e ne 
fu data comunicazione a tutte le Potenze. 


dall'Italia e lo è ora soltanto 
con queste note, dopo le quali non resta 


‘simile, se non che alla 

erra o perfil desiderio di 

rottura. avere esposto le ra- 
dell'Italia, in modo esteso e con- 
vincente, si domanda so occorreva aggiun- 
gere con tanta amarezza ed irritazione 


sua è della sua autorit Hi com 
De africano non sdfrime lesgo campo di 
ilzantrice 


È semplicemente la boutade di uno spi- 
rito irascibile, che non sa frenarsi nelle 
esterne più che nelle interno? 

od è una frase calcolata per tener viva 
la irritazione fra i due governi e i due 
paesi? In quest’ ultimo caso è una poli- 
tica le, o è un passo fatto d'ac- 
cordo ‘alleati? Nel momento che tutti 
ano di calmare le asperità dei rapporti 


| saprà anche con l'Italia; le conseguenze 
mon si matureranno che più tardi. Frat- 
probabile che sui opp 
jprodassero; ma dopo la nuo- 
va sforiata è certo che saranno rotte, come 
furono rotte una volta per la coincidenza 
di Friedrichsrahe. Avremo dunque un 
gono della guerra commerciale. 
parlava anche dî un'aspra rappre- 
saglia, annunziandosi dei movimenti di 
e navi francesi verso ln Triro- 
: ma la notizia è smentita. Però 
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sua famiglia; si crede che vi avrà un col- 
loquio con Bismarck e Kalnoki, fors' anco 
con Giers, 

L'attitudine così nordica nella politica 
estera del governo italiano, contrasta assai 
colle sue tendenze radicali all'interno. La 

ad AxILcARE Cirniani è sem 

rata un atto di debolezza, per il mo- 
mento in cui fu decretata. Pisa prese 
l'apparenza di un patto coi radicali di 
Romagna, perchè non turbassero la visita 
prossima del Re, Ma il patto non tiene. 
la grazia, il Cipriani passò dalla 

ra di Porto Longone al carcere di 

no, per render conto di un reato pre- 
cedente di diserzione. Il tribunale mili- 
tare, convocato d'urgenza, lo assolvi 
bito per ragioni di forma. Il Cipriani 
manzi al tribunale e poi ai suoi ammira» 
tori, prese l'attitudine di un capo del par- 
tito socialista e rivoluzionario. Ebbe ova- 
zioni lungo tutte le stazioni da Milano 
fino a Rimini; e in quest'ultima città, 
sua patria, fu portato in trionfo. Una con- 
sociazione repubblicana di Romagna ha 
deliberato di fare dimostrazioni cuntro il 
Re. E anche fuori di Romagna, il partito 
anarchico ricorre alla violenza, come a 
Livorno, dove due cantanti d'operette fu- 
rono aggrediti perchè portavano all’oc- 
chiello una margherita, il fiore della Re- 
gina! e un carabiniere, mosso a difenderli, 
ricevette una terribile pugnalata al petto. 


Del resto il governo italiano estende la 
sua protezione a tutti gli assassini con- 
nazionali anche all’estero : 6 così si vanta 
di aver ottenuto grazia della vita ad una 
Curana CioxaRALE, che a New-York 
aveva assassinato il marito o l'amante. 


Lx ELEZIONI COMUNALI sono riu- 
scite anche a Napoli in senso liberalo, 
sotto la direzione di Nicotera. I clericali, 
o quelli che si suol chiamare tali, denun» 
ziano molti imbrogli e anco violenze. I 
trionfatori non mancarono di andare in giro 
per la città a fischiare e insultare i vinti, 
con di più qualche colpo di revolver, che 
per fortuna non toccò nessuno. 

* 

UN ALTROINCIDENTE PRANCOTE 
pesco è annunziato dal telegrafo. La 
Norddeutsche del 1° agosto racconta che 
il ricevitore Arbogost si recò con la mo- 

lie e con alcuni amici a visitare il vil- 
io di Arnaville, posto sulla frontiera 
a 5 fu arrestato da quattro gio- 
vani che gli chiesero il passaporto ed in- 
sultarono grossolanamente nomini e donne. 
Ciò prova, per il giornale di Berlino, che 
la Francia è un paese selvaggio © che i 
viaggiatori debbono riflettere prima di 
andarvi, 


In Russia fu solennizzato il 27 luglio 
Îl xono CENTENARIO DELL'INTRO- 
puzione DEL CristiANEsiMO. Cen 
tro della festa fu Kieff, la culla della Rus- 
sia, che giace sul Duieper, il Giordano 
russo. La festa doveva avere un carat- 
tere panslavista; ma il governo non credè 
opportuno in questo momento di secondare 
il tentativo. Fu quindi una festa tutta 
religiosa. 


Un altro centenario fu celebrato a Mo- 
naco di Baviera, quello della nascita 
pi Luio1I, detto l'Artista. Si calcola 
ad oltre 130,000 gli stranieri accorsi, tra 
i quali il marchese Guiccioli pro-sindaco 
di Roma. La popolazione, che nel 1848 ay- 
versò tanto il Re Luigi I, insultandolo 
persino personalmente afline di detroniz- 
zarlo, ora ha voluto glorificarlo in ogni 
guisa; gli ultramontani specialmente, che 
nel 1848 lo chiamavano immorale, perchè 
proteggeva la Lola Montez. Le feste fa- 
Tono troncate tragicamente: tre elefanti 
si slanciarono in mezzo alla folla e feri- 
rono gravemente una ventina dî persone: 
alcuni sono morti : e lo spavento furenorme. 


* 

igi gode il privilegio di un Consi- 
glio comunale che è rivoluzionario non 
solo, ma anche socialista. Ultimamente 
egli ordinò che per i lavori municipali, gli 
appaltatori fossero costretti a pagare i 
manovali, muratori, terrazzieri, ecc., a 
60 cent. l'ora, e limitarne la giornata ad 
otto ore. Una conseguenza naturale era 
che gli altri manovali che lavorano per 
altre fabbriche chiedessero la stessa gior- 
nata e la stessa che i loro compagni 
che lavorano per il municipio. Non essendo 
stati esauditì, si misero in isciopero. Vi 
farono tumulti, arresti, collisioni, e il più 
singolare è che lo stesso Consiglio comu- 


male rifiuta di inco; lo sciopero 
ch'esso ha provocato. Un soccorso di 10.000 
franchi fu respinto; la condotta della po- 
lizia fu approvata. Ma intanto lo scio- 
PERO DEI TEnRASZIERI si estende: 
ora sono circa 10000 gli operai che non 
lavorano : tutte le fabbriche di Parigi 
sono sospese, è la stessa Esposizione è in 
pericolo, per questo fatto, di non essere 
più pronta per la data stabilita ! 
. 

N processo che il deputato irlandese 
O'Donnell aveva intentato al Times, finì 
in nulla, ma ha avuto per conseguenza 
che la Camera dei Comuni se né occu 
passe deliborando la nomina di una com- 
missione d'inchiesta, Il PanxELL voleva 
che la commissione si limitasse a verifi- 
care se era sua 0 no la famosa lettera 
pubblicata dal 7imes in fac-simile. Ma la 
Camera ha deliberato un' inchiesta assai 
più larga, e l'ha affidata a tre magi 
strati illustri: si tratta di ricercare non 
solo so il Parnell abbia scritto o no certe 
lettere, commesso o no certi atti, ma an- 
cora se dei deputati, capi del movimento 
nazionalista, siano colpevoli di complicità 
o connivenza nei delitti delle sétte irlan- 
desi. I quali delitti, frattanto, ricomin- 
ciano con più ferocia di prima. 

L’ inchiesta ordinata dal Congresso de- 
gli Stati-Uniti sull'immigrazione dall'Eu- 
ropa 6 specialmento dall'Italia trae alla 
luce le arti 6 frodi dei promotori di ciò 
che si può chiamare una rRATTA DI 
BIAaNORI. Era tempo che si frugasse con 
mano risoluta entro codesta vergognosa 
faccenda ed è da sperare che l'inchiesta 
di Nuova York produca effetti salutari. 


2 agosto. 


CRONACHETTA FINANZIARIA. 


Gaoerxo non liquida, Gaggino non 
paga: la grande notizia è stata questa. 
Alla Borsa, spesse volte i più grandi av- 
venimenti hanno minore importanza della 
fortuna o della crisi d'un individuo. I 
fratelli Gaggino avevano fatto per un 
pezzo il buono © il cattivo tempo alla 
Borm di Genova, Stavolta hanno puntato 
male 6 troppo in grande. Si son trovati 
ad aver sulle spallo, assieme ad altra ro- 
ba, 20,000 azioni della Raffineria Lom- 
barda, E queste azioni erano discese. en- 
tro il luglio, da 432 a 350. Alla notizi 
che tutta questa valanga di Raffinerie 
precipitava sul mercato, si capisce che 
colpo! Avevano potuto risalire, negli ul- 
timi giorni, a 380; precipitarono a 820. 
Il prezzo, cui tornarono poi, fra il 846 
6 il 360, dimostra che qualche domanda 
si è fatta strada. La speculazione è fatta 
così. Sgombra la via dai morti e dai feriti 
@ tira innanzi. 

In queste compere dell'ultima ora si 
assicura però che ce ne sieno molte an- 
che per ‘conto di buone e salde mani. 
Certo le Banche, hanno tutto l'interesse 
di sostenere il mercato. Guai se gli spe- 
culatori dovessero andare ai bagni di cat- 
tivo umore 0, puta caso, non potessero 
andarci! Che ne sarebbe quest'autunno ? 
Per allora, come in Germania si disegnano 
emissioni d'ogni colore — tra altro tutta 
una serie di prestiti portoghesi — così in 
Italia si crede che potrà essero matura 
una grande operazione por le mixinre 
pELL'Etna. Col dazio sulla ghisa fissato 
in liro 10 la tonnellata; più assai con la 
elausola che limita a 90,000 tonnellate la 
quantità del materiale che può uscire 
d'Italia, e, adesso, con muovi provvedi- 
menti che determineranno il maggior la- 
voro, il Governo dimostra che, per amore 
o per forza, debbono in Italia stessa fon- 
dersi i minerali elbani. Le nuove propo- 
ste di contratto con le Acciareniz DI 
Txrx1, che il ministro Brin ha sottoposto 
al Consiglio di Stato, fanno anch'esse 
parte di questa politica siderurgica, che 
potrà essere cattiva per i liberoscambisti, 
splendida per i protezionisti, ma che, ad 
ogui modo, darà molto da fare alle Borse. 
La rottura definitiva delle trattative com- 
merciali con la Francia — ormai sembra 
impossibile evitarla — lascerà fare, d'al- 
tronde, non scarso appello alle Borse da 
parte di tutte le industrie, da quelle già 
esistenti che vorranno svilupparsi sotto 
forma di Società anonime, come dalle 
nuove che, necessariamente, dovranno sta- 
bilirsi. Se l'esportazione di alcuni articoli 
italiani per la Francia, nel semestre scorso, 
è diminuita, anche la Francia ha man- 


dato minore quantità di molte merci!, 
dai formaggi ai tessuti di cotone e dalle 
paste alle stoffe di lana. 


Anche la guerra alla RENDITA ITA- 
LIANA, che ci viene d’oltre Monginevra 
—_ Lg vedere che foschi quadri nelle 
riviste finanziarie! — non ottiene il suo 
scopo. I capitalisti di ben altri paesi ri- 
flettono che è molto, troppo buon mercato 
il nostro 4.84°/ a 97, quando il 47/%/0 
francese è a 106.77, il 4 %/ prussiano a 
107, 15, il consolidato inglese 2 4 a 
99 3, îl belga 8 15 a 101.90. Le com- 
pere succedono sempre alle compere e 
che quando le preoccupaziooi della liqui- 
dazione fanno negletta la rendita dalla spe- 
culaziono e Parigi segna “ pesantezza, , 
i prezzi non si scostano che di pochi cen- 
tesimi dal 97. Non è la migliore delle 
quotazioni, ma pare soltanto una sosta. 
Ormai anche l'ultima pietra di quella 
specie di muraglia cmese, che una volta 
esisteva negli scambi finanziari, fra l'I- 
talia © l'estero, è caduta: il campnio, 
malgrado alcune domando, si aggira sem- 
pre fra la parità completa ed '74 0 3g di 
premio, e Il Tesoro dimostra , non senza 
orgoglio, che da quando fu abolito il corso 
forzoso, ba ritirato 915 milioni di biglietti 
a carico dello Stato e ha serbato inalte- 
rati i fondi metallici. 
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Epxoxno Ds Amicis sta racco- 
gliondo in volume e rivedendo le note 
prese durante il viaggio in America com- 
piuto tre anni or sono. Il nuovo libro avrà 
per titolo Sull'Oceano, 6 l'illustro autore 
è amico nostro conta di pubblicarlo per 
la fino di quest'anno. In questi giorni 
appunto egli si è recato a Genova per 
completare le suo osservazioni e rivedero 
ancora in quel porto il grande piroscafo 
Nord-America, della Società La Veloce, 
sul quale fece appunto la traversata del- 
l'Oceano ed ebbero luogo le scene che 
egli sta per narrarci. 

Socrerà Dantrsca. — Leggiamo 
nella Nazione, di Firenze, in data del 1° 
agosto: Nella bella sala che precede il 

rabinetto del Sindaco, si adunò ieri, in 
Palazzo Vecchio, la nascente Sucietà Dan- 
tosca. L'assemblea era discretamente nu- 
merosa, Fu presieduta dal Sindaco mar- 
chese Torrigiani, che spiegò brevemente 
l'origine e lo scopo della Società, e in- 
formò del motivo per cui aveva creduto 
conveniente di affrettarne la costituzione. 
Essendo annunziata un’ esposizione dan- 
tesca a Dresda per il mese di settembre, 
l'onorevole Sindaco sentì il desiderio che la 
| nuova Società vi partecipasse. Dopo le 
brevi parole d'inaugurazione, la Società 
Dautesca italiana fu dichiarata definiti 
vamente costituita, e ne fu approvato lo 
statuto. 


SCACCHI 


Problema N. 582. 
Del prof. Tito Visdomini di Arcola. 


ABODEFGH 7% 
Bianco. 


Il Bianco muove e dà matto in tre. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'IbLusrrazione Iraiana, in Milano. 
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LE NOSTRE INCISIONI. 


LA VILLA CLEMENTINA A WIESsHA- 
DEN ED IL PRINCIPE REALE DI 
Serpia. — Il 2 dello scorso giugno Ja 
bella ed infelice regina Natalia di Serbia 
prese possesso della villa Clementina a 
Wiesbaden — della quale diamo oggi il 
disegno — su cui si vide da quel giorno 
sventolare la bandiera tricolore serba. 
Neppur una delle tante persone for- 
manti Ja folla rispettosa e curiosa che 
salutò al Joro arrivo la regina Natalia 
ed il principe reale di Serbia, non pre- 
sentì che, circa sei settimane dopo, sa- 
rebbe avvenuto in quella villa un dramma 
straziante. La mattina del 13 luglio, l'au- 
gusta madre che aveva passato la notte 
pregando e piangendo al capezzale del 
suo unico figlio, fa costretta a dirgli che 
suo padre lo reclamava e che fra pochi 
minuti una separazione sarebbe stata ne- 
cessaria. Dotata di nn animo forte 6 di 
Un tatto squisito la regina Natalia, spe- 
rando sempre, non aveva mai parlato al 
figlio dei dissensi esistenti fra Jei ed il 
re Milan, Il capo della polizia di Wies- 
baden, accompagnato da 16 agenti, andò 
a prendere il principe per consegnarlo al 
generale Protich inviato di re Milan. La 
scena dell'addio fu commoventissima e 
dal balcone della villa l' afflitta madre 
agomenta rivolse l'ultimo saluto, gettò l'ul- 
timo bacio al fanciullo statole crudelmente 
strappato dalle braccia, 

Già altra volta abbiamo parlato del- 
l'avvenimento del quale si è oceupato pre- 
murosamente per qualche giorno tutto il 
mondo civile: abbiamo detto como la 
Germania, ponendo la ragione di Stato 
al disopra degli affetti materni, prestasse 
il suo braccio affinchè Ja consegna del 
principe avesse Inogo immediatamente. 

Alessandro Obrenovitch principe reale 
di Serbia, del quale diamo il ritratto, è 
nato il 14 agosto 1876: compirà perciò 
fra pochi giorni il suo dodicesimo anno. 
Lo abbiamo veduto più volte nella scorsa 
primavera a Firenze © c'è sembrato un 
simpatico fanciullo. Durante i pochi giorni 


® Puincire ALESSANDRO DI SERBIA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il generale ANwinaLE FERRERO. 
(Disegno di Ercole Benussi), 


ue' quali si erano adunati u Firenze pa- 
recchî sovrani e principi, il piccolo Ales- 
sandro Obrenovitch già da qualche mese 
stabilito a Firenze, faceva con molto garbo 
gli onori della città al quattordicenne 
principe Alfredo d'Inghilterra, primoge- 
vito del duca d' Edimburgo. Se il do- 
versi distaccare da lui deve essere stato 
uno strazio per l'affettuosa sna madre, 
all'animo di lei non sarà di minor cor- 
doglio il sapere che re Milan spera di 
far dimenticare al fanciullo le amorevoli 
cure materne portandolo seco alle feste 
ed ai ricevimenti che il corpo diplomatico 
di Belgrado offre al sovrano irritato contro 
i preti serbi punto disposti a pronunziare 
il reale divorzio. Una lettera da Belgrado 
pubblicata dal Tempe annunziava, pochi 
giorni sono, che il dodicenne principe Ales 
sandro era stato commensale ad una cena 
in casa del barone de Bray ministro tedesco 
a Belgrado; cena terminata con una par- 
tita di Zansquenct alla quale re Milan. 
giocatore sfrenato, non ha mancato di 
prender parte. 


IL cextnaLe AnwinaLe Fen- 
nero. — A presidente della Giunta su- 
periore che regolerà le operazioni del 
muovo catasto del Regno fu prescelto, 
come è noto, il maggior generale Auni: 
bale Ferrero. Questo d'stinto ufficiale ge- 
nerale, nato a Torino nel 1839, fece i 
suoi studi nella Regia Accademia  mili- 
tare dalla quale uscì prima della cam- 
pagna nel ] nell' arma del genio. 
Nel 1860.61 seppe guadagnarsi due me- 
daglie al valor militare all'assedio di Ca- 
pua ed n quello di Gaeta, Passato nel 
corpo di Stato Maggiore vi percorse una 
brillante carriera nequistandosi sempre 
maggiore riputazione fra i cultori delle 
scienze geodetiche e geografiche finchè, 
promosso maggiore generale, ebbe la di- 
rezione dell'importantissimo istituto geo- 
grafico militare. Questo ufficio e quelli di 
presidente della commissione geodetica ita- 
liana, del consiglio superiore dei lavori 
geodetici dello Stato, e di membro della 
commissione permanente dell’ussociazione 


La Vita CLEMENTINA A WIESBADEN DOVE SOGGIORNÒ LA REGINA DI SERBIA 


ESPOSIZIONE DI BOLOGNA. 


VNVITVAI ANOIZVULSAOTTI 1 


Un caro Chumo, busto di Giovanni Battista Trabucco. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


geodetica internazionale, lo indicavano na- 
turalmente al governo del re per affidargli 
l'alta direzione delle operazioni catastali. 
Il generale Ferrero, del quale diamo il 
ritratto, è anche socio nazionale della 
R. Accademia dei Lincei e della Società 
Italiana delle Scienze, grande ufficiale 
della corona d'Italia e decorato di molti 
ordini stranieri. 


AL Lino, — L'estate finalmente è ve- 
muta, e chi può corre al mare o sui monti 
a cercarvi quel fresco che, pochi giorni 
sono, pareva ancora molesto nelle nostre 
grandi città. Le ggie de’ nostri due 
mari, deserte e tristi durante la mag- 
gior parte del luglio, si vanno popolando 
ed animando in questi primi giorni d'a- 
gosto. Venezia è piena di bagnanti della 
regione cui la città della laguna dà il 
nome, e vi accorrono numerosi anche quelli 
delle altre regioni d'Italia, attrattivi dalle 
meravigliose bellezze della città e dalla 
ormai celebre amenità del suo Lido. I vapo- 
retti della Società l vre portano al Lido 
centinaia e centinaia di persone che, at- 
traversata in tram la breve isola, pren- 
dono d'assalto i camerini dello stabili- 
mento di bagni, uno ILS) belli d'Italia. 
Ettore Ximenes ce ne dà in questo nu- 
mero una veduta presa dalla [parte del 
mare e ci mostra la più forte ma meno 
bella metà del genere umano che si tuffa 
nelle onde salate Al Lido, come in quasi 
tutti gli stabilimenti di bagni dell’Adria- 
tico, il sesso forte è rigorosamente sep: 
rato in mare da quello gentile. Sul Tir- 
reno si è molto meno scrupolosi a questo ri- 

© guardo: a Viareggio, a Livorno ed al- 
trove, nomini e donne possono liberamente 
ricevere lo carezze della stessa ondata. 
AI Lido, del resto, il bagno è soltanto un 
episodio della giornata che visi può pas- 
sare intiera senza annoiarsi. î erocchi 
lieti si formano sulla spaziosa terrazza 
od intorno alle tavole della trattoria, e 
la musica militare suona allegramente 
fino all'ora delle Li Apre che si 
danno tutte le sere in un ben costrutto 
ed elegante teatro scoperto. 


LA BENEDIZIONE DEI CAMPI, Qua- 
dro di Niccolò Cannicci. — Questo quadro 
esposto a Bologna, concorre efficacemente 
a definire il carattere della scuola toscana, 
ingenuo, vero, semplice nella descrizione 
della vita campestre e dei costumi dei 
contadini di quella mea gentile d'Italia. 
Il Cavnicci da molti anni segue una via 
di modeste tendenze, ma come chi è par- 
tito all'alba da un piano monotono mi- 
rando all’altura, a mattina comincia a 
salire e da allora ogni passo che fa lo 
eleva, lo porta più in alto nell’etra se- 
rena donde si all larga l'orizzonte. A que- 
ste idee generali sull’ egregio Cannicci 
non abbiamo altro da aggiungere di parti- 
colare al quadro. Ognuno vede che rap- 
presenta una delle cerimonie religiose la 
cui origine si perde nella nebbia dei più 
remoti tempi e che il Cristianesimo ha 
conservato sotto diverso nome, come le 
Rogazioni che hanno una grande analo- 
fa con questa benedizione dei campi. 

iù evidente ancora e accessibile a ci 
scuno è il sentimento col quale l’ artista 
ha disegnato e soffuso di grazia e di 
sonvità agreste le più belle figure delle 
sue devote contadine. 


Ux caro Tuxisino, busto in bronzo 
di Giovanni Battista Trabucco. — Ai lati 
della porta di transito dalla prima alla 
seconda sala della scultura, all'Esposizione 
di Bologna, i visitatori si fermano a guar- 
dare due superbi busti in bronzo di capi 
Tunisini dei quali è autore lo scultore 
torinese G. B. Trabucco. Son due busti 
di carattere, modellati con grande fran- 
chezza e che portano l'impronta del vero 
e della vita rigogliosa. E difatti l'artista 
li ha presi dal vero nell'Isola di Santa 
Margherita presso Cannes, dove gli orì- 
ginali figuravano in un gruppo di Beduini, 
che il governo francese faceva passare 
per ostaggi Crumiri, continuando la farce 
sulla quale fu montata l’oceupazione della 
Tunisia, I due africani che hanno servito 
da modello all’ egregio scultore torinese, 
si davano anzi come capi di due tribù 
crumire. Hanno, non c'è che dire, per- 
sino l'armamento prescritto dall’occasione; 
armati fieramente mostrano il petto co- 


\pisce 
l'occupazione del Beilcato di Tunisi, se 
no chissà che sconquasso avrebbero por- 
tato negli altri possedimenti africani 


della Francia. Ad ogni modo i due busti 
sòno due oggetti d'arte notevoli tra le 
buone sculture esposte a Bologna, e ma- 
nifestano la valentia dello sculturo Tra- 
bucco nell'improntare dal vero i tipi più 
caratteristici, atteggiandoli artisticamente 
e con buon gusto decorativo 


RacueLE, quadro di Luciano Neszo. — 
È l'incontro alla fonte colle prime parole 
d’amore, una storia eterna non in tutti i 
alari ma nel totale. Un bel giovane 
im viaggio si ferma assetato davanti a 
una ragazza che attinge acqua, essa com- 
passionevole lo guarda commossa, e gli 
offre da bere; lui le dice una frase de 
la fa sorridere, e lui si disseta prima le 
fauci, poi se si ferma, fila tutto un ro- 
manzo che finisce presto. 

Il bersagliere del quadro del Nezzo è 
in marcia, fortunatamente per lei, e non 
c'è l'alt, giacchè il soldato tiene sulle 
spalle lo zaino; non ci sarà romanzo, tut- 
tal più un bacio rapito per ringrazia- 
mento e accettato per non resistere a quel 
povero soldato vispo e forte. 

Il quadro del Nezzo è gentilmente com- 
posto, e vero nei tipi e nelle espressioni ; 
è un ‘dipinto ben inteso. 

Luciano Nezzo è professore dell'Acca- 
demia di Belle Arti di Urbino, ma è ve- 
neziano. Diverso tuttavia da tutti gli altri 
veneziani, egli non coltiva i temi che 
questi prediligono, ed alla genialità delle 
trovate sovente antepone la forza e la 
precisione del lavoro. È un buon ta 
la cui fama aumentera ad ogni esposizione, 


Prima Laxcra, statua di A. Formilli. 
— L'epoca preistorica comincia ad essere 
sfruttata come miniera di temi per la 
scultura e la pittura. Eccone un bel lo, 

Checchè ne dicano gli umanitari in 
mel miele rosato, ogni volta che l'uomo 
ha inventato un'arma nuova, ha fatto fare 
un progresso all'umanità. L'uomo creato 
nudo e crudo, senz'artigli, senza zanne, 
era nei primordi della vita in mezzo alle 
fiere più indracate e in continuo pericolo. 
Per resistere, e meglio, per mettersi al- 
l'unissono del diritto naturale preistorico : 
“il forte mangia il debole, , dovè usare 
tutta la sua superiorità intellettuale, so- 
stituendo la cia alla forza, e inven- 
tando appendici offensive da aggiungersi 
alla sua debole forza muscolare e alla 
debilità delle sue unghio e dei suoi denti. 
Incominciò dal sasso, che perfezionò colla 
fionda, ed ebbe un arma da getto, potente, 
da lontano; inventò l'arma astata, da 
punta e da getto; Za prima lancia ed 
ecco che lo scultore À. Formilli ce lo 
presenta che ha con essa ucciso un lupo. 
Tale è il soggetto della statua nella 
quale ammiri belle forme umane, un tipo 
intelligente e ardito, un cacciatore cl 
comincia a vestirsi di pelle d'animali, e 
torna festoso alla grotta primitiva dove 
lo aspettano la moglie selvaggia ed i pic- 
coli ansiosi di seguire papà preistorico 
nei perigli della grande caccia. 


NUOVI LIBRI. 

Vita e Lavoro, di S. Smues; tra- 
duzione di Sofia Fortini-Santarelli. 
(Firenze, Barbèra). 

È una nuova opera educativa di quel 
fortunato amico dì chi lavora, Samuele 
Smiles, scritta sulla traccia del Sel/-Hetp 
e del Character; tanto popolari anche in 
Italia. Vi troviamo ancora lo stesso spi- 
rito tilantropico, lo stesso virile entusiasmo 
per la vita, la stessa fittezza di aneddoti, 
di nomi, di date, di salutari esempi. Al- 
cuni capitoli, come.-quello sull’ eccessivo 
lavoro intellettuale, al quale s'abbando- 
nano molti ormai anche in Italia, detto 
sin ieri il paese dell'ozio, devono esser 
Jetti anco dagli uomini di lettere e d'affari 
che si consumano nel lavoro febbrile. Son 
capitoli d'igiene, pieni di buon senso, quan- 
tunque si venga a questa conchiusione 
già divulgata e poca in armonia colla 
civiltà: “ chi lavora col cervello sta male; 
chi non lavora col cervello sta bene. , 
Ma, certo, Jo Smiles mira solo al modus 
in rebus, a far temere gli eccessi. Gli igie- 
nisti inglesi s'occupano già da parecchi 
anni del soverchio lavoro lirici ri 


decay ; il 
dottor C. H. F. Routh, del quale nel 1877 
pe 247) s' occupò la Medico- 
ombarda. — È incredibile la quantità 
di cose che dai libri dello Smiles si può im- 
parare; e da questo s'impara specialmente 


le prerogative di certi uomini inglesi, che 
l'autore inglese nomina più spesso. No- 
tiamo, per altro, alcune inesattezze che 
ci fano stupore in uno Smiles, per so- 
lito diligentissimo. A pag. 273, per eseme@i 
pio, leggiamo : “ Goldoni, se potè serivere 
in un anno sedici commedie, scontò la 
sua follìa per tutto il rimanente della sua 
vita., Ma che parole son queste? Il 
grande commediografo veneziano, operato 
quell’ammirabile tour de force, conservò 
îl cervello fresco, e fresche, e vivide le 
forze fisiche finchè morì ottuagenario, tut- 
t’altro che fiacco 0 imbecillito, dopo avere 
scritto altre nuove commedie e quelle sue 
che sono un miracolo di ordine, 
di lucidezza e di sana semplicità. A pa 
è detto a proposito di Goethe, 
'avsore non si può descrivere se non 
sì è provato realmente. Invece, è risaputo 
che Goethe nella pittura dell'amore è per- 
fetto: basti Margherita. Un'altra; — e 
questa è imperdonabile, trattandosi d'un 
poeta scozzese che l'autore dovrebbe co- 
noscere a fondo: Burns Egli dice (pag. 229) 
che il poeta Burns ereditò le qualità del 
padre suo, uomo eccellente pieno di buon 
senso e dotato di carattere virile. E non 
basta: aggiunge che Burns somigliava 
pure alla madre che fu donna * di molto 
senno. , Ma come mai?... Non vi fu forse 
mai uomo di testa più sventata, più disen- 
nata di Burns. Pensate come visse, come 
morì, Ma non vogliamo per queste ed altre 
che, disconoscere il valore prezioso del 
libro che un'egregia signora tradusse col 
natio garbo toscano. Ella poteva apporre 
qua e là, per comodo dei lettori italiani, 
Spnoga che ri; see perso» 
n lesi poco noti noi, come ec- 
er ecc., e spiegare qualche pa- 
rola, non tradotta, come scholarship 0 
speciale o non chiara a tutti come: “non 
conformista. , È curioso poi il leggere in 
un libro reso italiano che “ le rose comin- 
ciano in giugno! , (pag. 159, Ma queste 
sono inezie. 


* 

Una nuova storia di Firenze. 

È scritta da un francese, il quale però 
ha in tutta la vita fatto dell'Italia l'og- 
O suoi stadi. È il signor CALA 

nome caro agl'italiani non meno 
che ai icesi. Egli raccontò già la vita 
di Gerolamo Savonarola in uu volume, in 
un secondo la rivoluzione del "48 e '49 
in Italia, e in un terzo la letteratura ita- 
liana dalle origini fino ai mostri giorni. 
Quest'ultimo non è che un sommario; in 
compenso, la Storia di Firenze è la più 
voluminosa ed approfondita che siasi mai 
scritta. Il signor Perrens avea già dedi- 
cato a Firenze sei grossi volumi pubbli- 
cati tra il 1877 e l'82 dalla casa Hachette 
e onorati dall'Accademia di Francia col 
gran premio di storia. Anche fra noi, ben- 
chè fosse già uscita l’opera postuma di Gino 
Capponi, fu riconosciuto dai giudici più 
competenti, che questa era, con nostro dis- 
doro, la migliore storia di Firenze che si co- 
nosca. Solamente aveva il torto di fermarsi 
all'avvenimento dei Medici. Ora l'autore 
no dà la continuazione. Sono altri tre 
volumi, che devono condurci dal ritorno 
in patria di Cosimo de' Medici nel 1434 
fino alla soppressione della libertà e della 
Repubblica per gli eserciti di Carlo V 


nel 1531. Perchè non più innanzi ? L'au- 
tore lo spiega con buone ragioni. Quel 
secolo di mene ambiziose e di tragiche pe- 
ripezie, si chiude con la più triste cata- 
strofe, e la storia di Firenze, che non è 
più un libero comune, una repubblica, uno 


Stato, è finita. Divenuta la preda di una 
famiglia, sottomessa a duchi o a gran- 
duchi, Firenze si perde, s‘annega in certo 
modo nel granducato di Toscana, non è 
più che un municipio come gli altri. 
Dei tre volumi è uscito il primo, presso 
la casa Quantin. A crescerne l'importanza, 
è venuta una serie di documenti impor- 
tanti cui l’autore ha potuto attingere. 
Sono una trentina di volumi manoscritti 
che il marchese Costa di Beauregard, che 
fu senatore del Regno d'Italia, ha lasciato 
alla Biblioteca nazionale di Parigi. Essi 
contengono, sia nell’originale, sia în cifre, 
sia in copia, i dispacci diretti a France- 
sco Sforza duca di Milano dagli amba- 
sciatori lombardi accreditati presso la Si- 
gmoria o infatto presso Cosimo e gli al- 
tri due Medici. Essendochè i primi Me- 
dici s'appoggiavano a Milano, questi am- 
basciatori vivevano nella lora confidenza, 
e i loro dispacci portano molta luce nella 
storia di que’ tempi e di que’ principi. 
Il volume primo comprende il periodo 
di Cosimo il padre della patria, di Piero, 
e di Lorenzo il Magnifico. Un largo po- 
sto vi è fatto alle lettere ed alle arti 
che ebbero allora sì grande splendore. 


. 
— La bell’Adriana ed altre virtuose 
del suo tempo alla corte di Mantova, 
contributo di documenti per la storia 
della musica in Italia nel primo 
uarto del seicento di A. ApeMoLLO. 
Città di Castello, I 
Il commendatore Ademollo diventa sem- 
pre più fecondo; e alle brevi pubblica- 
zioni nelle riviste e ne’ giornali seguono 
ora grossi volumi, ricchissimi di docu- 
menti inediti, molto importanti curiosi. 
È noto quanto la Corte Gonzaghesca in 
Mantova sia stata delle più brillanti, spe- 
cialmente per festini, tornei, rappresen- 
tazioni melodrammatiche, ecc., ecc. Il Duca 
Vincenzo I fu forse colui che maggior- 
mente profuse tesori in divertimenti e 
nel procurarsi rarità artistiche ed anche 
letterarie. Nei successori restò solamente 
l'amore alle virtuose di canto e di teatro. 
Fra le più famose vi fu Adriana Ba- 
sile napolitana, tenuta a'suoi tempi per 
un miracolo di bellezza e di valentia nel 
canto, Essa fu tratta a Mantova dal Duca 
Vincenzo, che servi fino alla morte e se- 
gui poi a far altrettanto pei successori. 
Le avventure galanti della stessa, le 
notizie preziosissime per la storia  musi- 
cale sono tutte provate dall'Ademollo con 
documenti, disposti in modo che il let- 
tore li può gustare senza stancarsi; così 
che il libro sarà da tutti con piacere letto. 
L'edizione è nitida, elegante e fa onore 
ai tipi del Lapi. 


SCIARADA. 
L'uno sorge da quell'onda 
che l’Italia pur circonda, 
Non lontan da terra eletta 
che fa patria del Colletta. 
L'altro poi, non èlontano, 
tu lo vedi, sta in tua matio,' 
© se in lui discerni male 
metti al naso pur l’occhiale. 
Il totale è un arbescello 
che dà fiore olente e bello; 
tra le siepi e a i’n core 
egli abbonda, o mio lettore. 
A. CAPPELLO. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 7: 
Berlino. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a Sciarada a pag. 78: Calamità scopre amistà. 


MILANO 


Volumi a L. 3.50. 


BARRILI ..... Il Dantino, 
x Un merlo bianco, 

CAPUANA . Homo. 
CAPUANA .... Semiritmi, 
CASTELNUOVO . Sorrisi e lagrime. 
CORDELIA . ... Per la gloria. 
. Alle porte d’Italia. 
- . Il cappello del prete. 

+ Rinascimento. 
. La vita a Parigi, 
«+ Memorie d’un avvocato. 


VASSALLO(Gandolin) Diana 'enectatrteo» 
Volumi a L. 4. 
BARRILI . Sa Un giudizio di Dio. 


(0) Sopolome al ina di 
« Na ne all'isola di 


Racconti. 

Nuove liriche. 
PETROCCHI . . . Ne' boschi incantati. 
VISCONTI-VENOSTA. 11 curato d’Orobio. 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA 


Alcott, (L.). Viaggio fantastico di Lilì. 
Baccini » perfida Afinoni 


Burnett \0esc0). pilo lr 
ont (4). dna ‘anzo di un fanciullo rico 
e i 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


EDIZIONI TREVES 


Di ROMANZI, VIAGGI, POESIE 


Volumi a L. 1. 

. Menzogne. 

«+ Andrea Cornells. 
Un delitto d’amore. 


Savina, 

CAPRANICA ... Marla Dolores. 
» + Pra Paolo Sarpi. 2 vol. 

«. La commediante. 2 vol. 
+ Il cattivo genio. 
Vita Intima. 
Mercede. 
Gli occhi del cuore. 
| La polizia del Diavolo. 
+ La vita capricciosa. 
I? istrione. 
. Ilmarchese d'Espinchal 
+ Un fiore all’incanto. 
. Le vivacità di Carmen. 
cs). Laregina del rame.?Y. 
+ TPiranni minimi. 
+ Anna Karenine, 2 vol. 
. Il marito di Elena, 
« Tigro realo. 

Una pagina d’amore. 
Album Illustrati. 
BOLOGNA e le sue Esposizioni. L. 2 — 
BONONIA DOCET, numero unico, per l'VIII 
Centenario dello studio bolognese, compilato 
daC. Ricci, E. Panzacchi eE. Ximenes. 8 — 


DEL MONDO PICCINO 


a 2 Lire il volume. 


Otis. I piccoli venditori di giornali. 
Salvi (E.). Passeggiate in giardino. 
Sehwatcha. I fanciulli dei ghiacci. 
Sai i |-Blasl. Un dono della nonna. 
Il rosaio li rear Sa 
Il paradiso del signor Gu 
—— Le avventure della signorina Ladretta. 
Tedeschi (A.). Il libro del signor Trottolino. 
Trowbridse. Al picchio rorso. 


Bologna, l'Emilia e le Marche . A _ 
Palermo e dintorni (E. Onafrio)-. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FRI 


FE! TREVE 
Ss Via Palermo, M. 2, e Galleria Vitt. Em. N. 51. 


CUORE 


Dirigero commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milano. 
SERE S=SSSN SE E 
— F.lli TREVES 


Nuovi volumi della “Biblioteca Amena,, 
Il dottor Claudio 


Mercede romanzo di IPPOLITO TITO D'ASTE. Un volume 


MiLANO. 


La Commediante Dre etuni so:16 di compiesive sa- 
Il giro del mondo in 80 giorni 


zione. — Un volume in-8 di 390 pagine 
RISTAMPE DELLA BIBLIOTE H, 


BERE E: 
È uscita la 7534 edizione del 


LIBRO PER I RAGAZZI 


LIRE DUE 


EDITORI — Mirano. 


romanzo di ETTORE MALOT, 
Due volumi in-16 di complessive 
pagine 640. . . . .. 2- 


in-16 di 320 pagine . |. . . . . . .. 1- Ù 
romanzo di GIULIO CLARETIE. - 


gino 648... . ..., 

+ di GroLsd 
VERNE. — 
Becondaedì 


Romanzi di Saverio Di Rieti 


Il Condannato 
L'Agenzia Rodille 
L'Ereditiera 
La Casina dei Lillà amore ""Sondi dizione 1 i 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


"Ta volume in-16 di 290 pagine. — Terza 
edizione . . ......... 1- 
Un volume in-16 di 290 pagine, — 7er- 
sa edizione . . . . .... 1- 

Un volume in-16 di 330 pagine. — Terza edi- 
zione . . .. 1. di _ 


Un vol. in-16 di 340 pag. 


È uscita la 14* edizione del Ù 
LIBRO PER si GIOVINETTI 


T) PAOLO MANTEGAZZA 


Un vol. di 32) pag., dedicato a Dx Ax1c1s 


LIRM DUI 


Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, e 


RUGGIERO BONGHI 


VOLUME SECONDO 
1 Cronologia e fonti della Storia romana ; l'antichissimo Lazio 
e origini della città. 


Questo secondo volume, che da parecchi 


all'Estero, comprende tre libri: Libro IV, Le 


+ anni è aspettato con 
g) grande impazienza dal mundo scientifico e letterario, in pa 
Cronologia dell 


gine 2272 in-8 a due colonne . 


Legati con dorso di pelle e oro. 


Dizionario Universale della Linea Tala, tei pe ea, a 


gen) Una Lira, — È perfe îl io dda volume che va dall'A alla K, di 1296 pagine in-8 grande 
2 colonne 20 — 


Legati in tela e oro, riuniti in un volume . 


Dizionario Universale della Beonomia Fl Lita e del Commercio, set.rot 


GRANDI DIZIONARI UNIVERSALI. 
Dizionario Universale di Geografia, Storia e Biogralia, fg ie e 


in-8 a due colonne col Supplemento del 1888. 
Legati con dorso di pelle 6 oro 


Il SUPPLEMENTO al Dizionario U, Fersala di Geografia, Storia e Biografia (1858),. è — 


Dizionario Universale di Scienze Lettere ed Arli, sruptato aa acuta Lessona e, Cinto 


due colonne. Nuova edizione col Supplemento del 1888... . . . . 0.0.0... a 10 
Legato con dorso di pelle e oro 


Il SUPPEEMENTO al Dizionario Universale di Scienze, Lettere ed Arti (1883) 


di Emn10 Treves e G. StrAYFORELLO. 
60 


. 3 


del professor Grrotamo Boocanpo. 
i di complessive par 


Nuovo Dizionario Francese-[taliano € lilatose Sino 1000 pg iride Bodio o 


. 6— Separati in due voltmi . . <>... + +... 


Druoen® comassoni = vacuia Ar Frarecti Taxves, eprrori, Mirano, via Paermo, 2. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ASSICURAZIONI GENERALI. 


im. I. Pesaro Mauroge 
SEGRETARIO DIR 


AMSICURAZIONI CONTRO OL INCENDI e i rischi accessori del 
200) apparecchi a vapore — delli io del fumi 
rischlo locativo « della roltura de voi caio fulmine 
tempo ocsomeni bl Satabftotara per la perdita ela piaioni 
occorre imento stessi. 
ASSICURAZIONI SULLA VITA UMANA. — Pel caso di morte — 


sa ICURAZIONI CONTRO LA GRANDIN 
Per"schiarimenti , informazioni , prospetti 
Direziona della Compagnia, aî suoi Tepettori Divisionali, 


Premiata con Medaglia d'Oro all'Esposizione Nazionale di Milano 1881 6 con Diploma d'Onore e Wétagiia "d'Oro all'Esposizione di Torino 1884 


jonato, Vice Pres. della Camera dei Deputati, Direttore - Cav. Ul. Samuele Scandiani, 
UGENTE: Bargoni Comm. Angelo, Senatore del 
Capitale versato L. 3,937,500 — Totaie fondi di garanzi. 


stati pagati dall'epoca della fondazione della Compagnia al 31 Dicembre 1887 £, 


Miste — A capitale differito — 
‘con pagamento Faddoppiato del capitale assicurato — Rendite pitalizio immediate 6 differite. 


tariffe è atipulazioni di contratti e per avere l' Elenco generale nominativo e partirolarepgi 
0d alle app 


VENEZIA 


SOCIETÀ ANONIMA ISTITUITA NEL MDCCCXXXI 


DIREZIONE IN VENEZIA. 
,- Conte Comm. Nicolò Papadopoli, Vicedirettori 
Regno — SEGRETARIO SOSTITUTO: Comm. Eugenio Ing. Brusomini, 
nl 31 Dicembre 1887 L. 90,300,441.33. 
RISARCIMENTI DI DANNI il 
‘18,449,505.55 di cui per assicurati italiani L. 137,555,804.14 Il 
ASSICURAZIONI CONTRO LE DISGRAZIE ACCIDENTALI che possono colpire qualunque persona 
dt qualungue olasse sociale, in qualunque contingenza della vita. Comprendono: naafragi, disastri 
in strade ferrate, ribaltamenti tture, caduto da cavallo, da impalcature, edrucciolamenti, 
ustioni, astissie, sco) incendi di teatri o di abitazioni, ecc, eco. Possono essere sti: 
pulate ‘con eontratt anche con polizze collettive, quando si tratta di protegger 
Operai contro gl’infortuni del lavoro, garantendo anche ai proprietari degli stabilimenti, 
imprenditori, ecc., le conseguenze della tesponsabilità civile loro incombente pe legge. 
ASSICURAZIONI MARITTIME È DI TRASPORTI TERRESTRI 
dei danni e relativi risarcimenti, rivolgersi alla 
in tutti i principali Comuni d'Italia, 


reseutanze delle Assicurazioni Generali di Venezi 


LA MUSICA UNIVERSALE 


Nuova pubblicazione periodica dedicata al Popolo Italiano 
cme 15 CENTESIMI 15 ladine 


6 Fascicoli la settimana - 96 Pagine di musica 
In corso di pubblicazione settimanale : ò 


GLI UGONOTTI di G. Mevernegr, per Canto e Pianoforte , 
0 per Pianoforte solo. 


IL BARBIERE DI SIVIGLIA di G. Rossani, per Piano solo. 
PORRE I SSIS SATA SALA 


LA MUSICA UNIVERSALE 


NUOVI ABBONAMENTI Al VOLUMI COMPLETI 
Ricchi volumi in-8., con ritratto, biografia dell’ autore 
e copertina illustrata. 


OGNI 15 GIORNI 
si pubblica un OPERA COMPLETA per Pianoforte solo 


Abbonamento alla prima serie di 10 Opere 


edito fr È 
Vili sm L 10 ve sii te 


Abbonamento a # Opere della Iima serie a scelta 


Spedito franco 
nel eg (DO Le 6 mo Site free 


Dirigere le domande per fascicoli od abbonamenti a 


azzamo (7. RICORDI & C, nttcazo 


SÌ spedisco gratis un fascicolo di saggio a chianguo no faccia richiesta a 
G. RICORDI & C. - Milano. 
_—______m6&6 

Vendite ed abbonamenti presso tutti 1 Negozianti di 


musica, Librai, Agenzie giornalistiche, Edicole di Città 
@ Ferrovia a presso gli Uffici postali, 


TIMBRO MELANOFOTOSRAFICO GALIMBERTI 


Questo Timbro imprime non pià parole o mono- 
grammi; ma Ja fedalissima efigie di qualsivoglia per- 
sona, come pure vedute, prospettive, ecc. Losi adopera 
con meravigliosa facilita, senza alenn pr 
ciale. Es 0 è contenuto in un elegante gi 
durata è senza limite, — Inviando L. x 
pria fotografia al prof. Luigi Gallimberti, via An- 
sperto, N. 10, Milano, lo sì ricevo franco di porto. 
Il timbro melanofotografico va nd essere, senza alcun 


FacsImile. dubbiounofra successi utilie gentilidei nostri giorni. 


Miano. — F.lli TREVES, EDITORI. — Mirano. 


GUIDE TREVES-BOLAFFIO 


BOLOGNA 
L'EMILIA e le MARCHE 


Un volume nel formato delle GUIDE TREVES-BOLAFFIO, con un'Ap- 


Esposizione di Bologna e colle piante di Bologna e delle Esposi- 
pendice RAI Magica, Industriate d' Agricoltara e di Hallo Anto Pe? 


IRE DUE. 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


L’ITALIA A BOLOGNA 


LETTERE ILLUSTRATE DI 


MATILDE SERAO 
Lire Due. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 


Binoccolo Acromatico Miniatura 


LILLIPUT 
Grandezza 
uè naturale 


ISTITUTO INTERNAZIONALE RA VÀ 


IN VENEZIA 
39° ANNO 309° 


Premiato con medaglia d'argento, sussidiato dal Governo. 
Corso preparatorio alle Rit. Scuole Supèriori di Commercio di Venezia, 
Jenova. 


Bari, 
Corso preparatorio alla R'Accade 
Programmi gratis. 
(Corsi Elementare - Tecnico e Ginnasiale). 


‘ale di Livorno, 


ASMA E CATARRO - 


ra Au Ogni DInOCcOlO, 
ovitare contramazioni. 


E. KRAUSS &C. 
Via Filodrammatici 7 — MILANO 


‘rozzo L. 
cordone 6 borsutta cdi 
sù ogni Cigaretta. 
lo del Regno. 
ja piccola somma di 250 lire per deposito di un artioolo esolusivo 
mere eee 


Guariticoi CIGARETTI a 2 lasclola 
NT | DITA LI trai 
600 A 1000 LIRE DI UTILE ALMESE 


Ten. LA INGEI 
ot | Allingrosso. - Esportazione.] Cacciatori! Gratisi! 


Lampada-Lampo 30 TT] Tao Guida Pratica. Illustrato, Le 


Onorevole Signore! (1) 
lo fui sordo per 8 anni ed ora 
sento benissimo quando si parla 
sbiaramente. Dio vi rimeriti le mille 


io per l'udito 

io di SO anni è 

i p scrivere ancora e farò 
conoscere n tutti col mezzo dei g or- 
nali come si possa avere a buon 
ccellente rimedio 


la carica. La polvere e suoi 
effetti. Regola per la carica delle car. 
tucci Fucile sistema Tribuzio, 
meccanismo visibile, tiro garantito; 
prezzi di fabbrica. €. Tribuzio © 
Ravino. Premiata fabbrica mecca 
nica con motore. Torino, Corso Vit- 
torio Emanuele, 98. (S 834 P). 


stima distinta 
Giuseppe URBAN 


“Estratto d’ olio 
per l'udito 


del Dott, Schipek, I, R. Medico, so- 
stituto, che guarlsco tutti 1 sordi 
Ron nati. sordî, gli affotti da du: 


Bernatek. 


Z\dolf Lippmann 
FABBRICA DI LAMPADE 
BERLINO 
Prinzessinnenstr, 28. 

Fi (19 = dizanzo Un seESEMIRITMI fGEVIOI carvANA 
50 | L'ISETIONO fame nno di s46 pag Loi Ua vol. in:16. L 8 — 


Dir. com. e vaglia ai F.li Treves, Milano.f Dir.com. e vaglia ui F.1l} Treves, Milano. 


| FERNET-BRANCA 


DEI FRATELLI BRANCA DI MILANO 


Via Broletto N. 35. vicino la Chiesa di S, Tomaso 
I SOLI CHE NE POSSEDONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Premiati con medaglia d'Oro all’Esposizione Nazio: di Milano 1881. 
Torino 1884 » Vienna 1878 - Filadelfia 1876 - Parigi 1878 - Sydney 1879 - Melbourne 1880 
Bruxelles 1880 - Nizza 1888 e Anversa 1885 

_ == 
Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da celebrità 
mediche ed usato in molti Ospedali, Il NET-BRANCA non si deve confondere con molti 
Fernet messi in commercio da poco tempo e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. 
Il FERNET-BRANCA estingue la sete, facilita la digestione, stimola l'appetito, guarisce le febbri 
intermittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spcen, mal di mare, nausee 
in genere. Esso è VERMIFUGO-ANTICOLERICO. 


PREZZI: in bottiglie da Litro L. 3,50 — Piccole L. 1,50 
EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


di cautehoue e 
i domandano 


— È, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Internazionale di Musica. 
Nazionale di Belle Arti. 
Regionale di Industria 

e Agricoltura 


Mostra del Club Alpino. 
Tempio del Risorgimento 


Le Gallerie dell'Esposizione, 

tanto a S. Michele quanto ai 

Giardini Margherita, restano 

aperte al pubblico dalle ore 
8 ant. fino alle 7 pom. 


I Giardini Margherita, illu- 

minati a luce elettrica, sono 

aperti dalle 7 pomeridiane a 
mezzanotte 


BANDE MUSICALI. 
CAFE CHANTANT 


FERROVIA RUSSA. 
RISTORATORI. 


GRANDI FESTE PER UGO BASSI 


‘Esposizione in Bolomna, 1888 


Dal 7 al 12 Agosto 
FESTE 


in onore di UGO BASSI. 


bri erdie Società 
intervenute alla Certosa. 
INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO 


a UGO BASSI. 


Grande Gara Pirotecnica 
ALLA MONTAGNOLA. 


Dal giorno 9 al 12. 


TIRO A SEGNO 


All’Esposizione nei Giardini 
Margherita, nelle sere delli 
7, 8, 9, 10, 11 e 12 Agosto, 
avranno luogo speciali feste. 


BALLI POPOLARI. 
LUMINARIE FANTASTICI 


=_= 


hi 


| CONCERTI 
|| GRANDI RIBASSI FERROVIARI. 


100 


GLI ANNUNZI SI RICEVON 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


in Milano, presso l'Ufficio Pubblicità dpi FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuelo, N. 51; para Francia o l'Inghilterra (anche per la ré - 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F, JONES, a Parigi, Fauburg Montmartre, 31 bis, o a Londra, Fleet Street, 166. 


PASTA MACK 


(in eleganti scatole di 8 Tavolette) 
Indicatissima por la campagna e da proferirsi agli articoli da Toeletta sotto forma 


NAPOLI 
HotelRoyal isEtrangers 


Casa distinta la più frequentata fn 
tuttele stagini dalla miglior società 
di tutti i paesi. Unica pel suo stile, la 
sua posizione ed il suo interno. Ba- 
guid' 


‘acqua minerale, di marè e dolce. 
‘A. G. Caprani, proprietario. 


PRONTA GUARIGIONE 


PASTA BIGNONE 


PREMIATA ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI MILANO 


DELLA TOSSE 


COLLA 


GIUDIZI DI IMPORTANTI GIORNALI 


PER LE SIGNORE E POLITICI 


SULLA 


PASTA MACK 


Rivista Illustrata 


(Milano) scrive: 


Rinfrescativo per eccellenza, la Pasta 
Mack éuna necessità di primo ordine. Straor: 
dinaria è la durevolezza del profumo. 
Mediante il sistema patentato della Pata 
Mack l'acqua fragrante si immedesima cosi 
che fl corpo del bagnante, anche ussai tempo 
dopo il bagno, risente vivamente del pro- 
fumo, la pelle ‘si fa morbida 6 bixnca. 


Il Bazar 


(Iilano) dice : 


La Pusta Mack è l'ultima parola dell'igiene 
e della conservazione della freschezza. 


Court Circular 


(Londra) soriva : 


La Pasta Mack è veramente un decellento 
preparato da toeletta per rendere l'acqua 
morbida e darle un grazioso profumo. Le 
tavolato che si selolgono gettandola vol- 
l'acqua, esalano un odore tanto forte quanto 
aggradevole, che emana dalla palle anche 
molto tempo dopo il bagno, 

La Pasta Mack, usandola continuamente, 
abbellisce Îl colorito e senza dubbio verrà 
molto apprezzata da nol 


Schorer's 
Familienblatt 


(Berlito) sorive : 


La Pasta Mack è una novità cho attirerà 
l'interesse dello giovani signore, giacchè col- 
l'afuto di quasto preparato si ottiene un' a 
equa per bagno © per lavasai, di una piace. 
volo morbidezza, rinfrescante © di un olezzo 
piacovolissimo. Îh un'oleguate scatola si tro- 
vano 8 tavolette e la terza parto di un 
eso basta per rendere l'acqua por la 
cosi profumata che l'odoro emana del 001 
ora molto tempo dopo averne fatto m 
Grazio al leggiero imballaggio questo pi 
dotto è a preferirai în viaggio agli artio 
da toeletta sotto forma liquid 


dori 


ori - catarri polmonari e bronchiali- tosse canina - tubercolosi inci- 
piente. — La Pasta del Dott. cav. Chimico Bignone viene prepa- 


e —_ 


Lady's Pictorial 


| ai Londn ve: 
|. Un bagno delizioso è certamente uno fra 

4 più srandi piaceri della vita 0 nol appro: 
fittiamo yolontieri dell' occasione per richin 
mare l'attenzione delle nostre lettrici su una 
nuova pregevole composizione 1er la toe 
letta, la quale offre una speciale attrattiva 
alle lavatare giornaliere nel mentre che pro. 
lungandone l'uso riesce di un eccellento ef- 
fetto mila pelle. Questo preparato è conosciu 
to sotto il nome di «Pasta Mack» e consiste în 
piccole tavolette bianche che si sciolgono ed 
Avaporano quando vensono immerse nell'as 


qua dalla quale poi mì svilappa un grato 
olezzo che riempie tuti . Le pro: 
prietà igieniche di sono în 


niegabili è si può con sicurezza asseveraì 
che la Pasta Mack è fra tutti i prepara! 
[er la toeletta 11 meglio riesoîto e qu 
he alla prova dimostrò 
te dello ottime qi 
| perda pua_ proprietà, d 
bianca l'acqua, dà anche alla pelle bianchezza 
© bellezza 6 nol siamo persuasi che tutto le 
| nostre lettrici cho osperimentano una volta 
| questo preziono preparato, non vorranno più 
lavarsi senza di eso. La Pasta Muek sarà 
pinsto un oggetto indisensabile sulla toe- 
letta d'ogni signora. 


rendere morbida e 


Myra's Journal 


(Lòndra) dio x 
«La Pasta Mack della fabbrica del signor 
HH. Mack di Ulma «/D merita, quale attraen 
to novità per la toeletta, la più grando at 
. Un bagno profumato con Pasta 
procura un piacere indicibile, del 
non si può far che a ma- 

linonore, quando lo si abbia pri 
una volta: La Pusta Mack dà non solo nì 
l'acqua del bagno un odore delizioso , ma 
comunica ariche alla-pelle un grato profu 
mo che si conserva per molto tempo : l'a 
«qua ruvida diviené morbida, è facendone 
un uso ripetuto la Pasta Mack agisce eftica» 
| cemente rulla pelle che diventa bianca e de- 
Licata, La pasta Mack trovasi in AA o 
tico 


forma di piccole tavolette d'un sim 
golore bianco, racchiuse in numaro di è pez 
zi per ogni scatola, Per lavarsi Je mani et 
| il viso basta -la metà: od #1 quarto di una 
| tavoletta in una granda catinella ; per un 
bagno si esigono 1.0.2 tavolette, ed una 
forte soluzione di Pasta Mack piò venire 
usata per profumaro © depurare l'aria delle 
camere o come acqua da toeletta. Il profu 
mo è una f-licissima composizione di vio 
|-dotta o d'altri eccellenti 0 


La Pasta Bignone guarisce prontamente le tossi nervose - raffred- 


rata sotto forma di pastiglie, le quali contengono veri principi medici- 
nali. Grate al palato riescono facili a prendersi non richiedendo alcun 


regime speciale di vita. 


La Pasta Bignone si vende in tutte le principali farmacie del Regno. 


Presso LIRE UNA la scatola con istruzione. 


glio, 3, Bologna, 


0000 »000000000 
EXPOSITION 


Croix de Chevalier 


LES JPLUS. HAUTES RÉCOMPENSES 


Profumeria 
SPECIALE DI 


Por di Riso di Lattlsa per inblaeire la Pelle, 
Sapone di latta por la Tollotte. 

Croma in Polvere di Sapone di Latlelna per la Barba. 

Fommata di Lats per a bella dll pigiama. 
Agia di Laitlia per fa, Tollette. 


LATTEINA E. COUDRAY 


Raocomandata dalle coledeità medivari di Parigi.per tutti gli usi della TOILETTE: 
PRODOTTI SPECIALI è 


Glio di Lat 
senza di Lattolna 


altare ed dequa destlvicia di latita, 
nina detta fl raso dlla Pelle. 
Jet inbinachie la Pol 
Fabbrica è Dapogito in Parigi, 18, rue d’Enghien, 13, Parigi 
‘TROVAI PRESSO TUTTE LE DUONR PLOFUMMMIK DITALIA 


Crea di L 
li 


UNIVERSELLE 1878 
Méfdaille d'Or 


Ja per abbellte lu Caplgllitara. 


FRANGIPANNI — 
i 


Bi vencono iN 
Cl PROFUMERIE 


per lfazltto, 


Un volume della Biì 


Case Raccomandate, 
G. mt. Rovinazzi Pasticciere, Via Aze- 


F.lli Lodini, Fabbricatori di mobili, 
San Giovanni in Persiceto. 


DOLCI ODORI 
LOXOTIS — OPOPONAX 
PSIDIUM 


Gp TUTTE LE FanWACIE È 


Dond.strest 


La vita capricciosa 


ROMANZO DI 
TJTARRO 


di 300 pagine: Lire Una. 


Dirig. vaglia nî Fratelli Treves, Milano 


LA PATE EPILATOIRE DUSSER 


Ranzini-PaLLavicINI CarLo, Gerente. 


DUSSER, f,ruo).-1.-Roussi 


efficacia. — 


mediante l ECRISONTYLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa @ sicura 
vende în tutte le Farmacie e principali 

‘Regno. — Per domande all'ingrosso reriverè al 
nica & introzzi di @. INTROZZI solo 
l'Ecrisoniion. — Milano. — B. UNA al 


ai piedi 


Progherie del 

Farmacia. Valcamo- 

roprietario © preparatore del- 
cone. 


$, 


> 


l. Amena, 


FABBRICA CASSE FORTI 
VAGO FRANCESCO 
Fabbrica Via Galileo, 32. — IMILILANO - Deposito Via Manzoni, 1, 


Foxpara sEL 1800 
LA PIÙ VECCHIA D'ITALIA 


SI SPEDISCONO I CATALOGHI ILLUSTRATI 


distrugge la lanugine che nuoce al viso delle donne, senza alcua racouvoaente per la pelle, anche la più delicata. 
Sicurezza ed efficacia garautite. — 50 anni di Successo, — 
, PARIGI. A Firenzse Roma; all’Emporio Fran:o-ltaljano, Finzie Btancusiti. 


le braccia adoperare il PILIVORE. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnateLLi Treves, Miano. 


